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Capitolo 2 
Qualità dei materiali e dei componenti 

Art. 25 - Materiali in genere 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati 
con materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da 
quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della 
Direzione dei lavori, rispondano alle caratteristiche o prestazioni di seguito indicate ed a quelle 
riportate nei disegni di progetto (1). 

Il Direttore dei lavori può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 
oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate, 
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

Art. 26 - Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso 

a) Acqua 

L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o 
grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva 
per il conglomerato risultante. 

b) Calci 

Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al R.D. 16 
novembre 1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute 
nella legge 6 maggio 1965, n. 595 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici) nonché ai 
requisiti di accettazione contenuti nel D.M. 31 agosto 1972 (Norme sui requisiti di accettazione e 
modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche). 

c) Cementi e agglomerati cementizi  

1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 6 maggio 1965, n. 
595 e nel D.M. 3 giugno 1968 (Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei 
cementi) e successive modifiche. 

Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 6 
maggio 1965, n. 595 e nel D.M. 31 agosto 1972, e se utilizzati per confezionare il conglomerato 
cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori ufficiali ivi 

                                                        
(1) Nella presente parte II quando si parla di progetto si intendonoin generale tutti gli altri documenti costituenti il 

progetto o, se sitratta di lavori di manutenzione a guasto, si deve intenderel'ordinativo ed i suoi eventuali allegati 
grafici. 



 27

previsti. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere 
svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

2) I cementi e gli agglomerati dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati 
dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

d) Pozzolane 

Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o 
di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R.D. 
16 novembre 1939, n. 2230. 

e) Gesso  

Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da 
non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e 
senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben 
riparati dall'umidità e da agenti degradanti. 

Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'art. 25. 

Art. 27 - Materiali inerti 

27.1 Per conglomerati cementizi e per malte 

1) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti 
da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in 
proporzioni nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 
geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 

La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere 
dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di 
paramento o in pietra da taglio. 

2) Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: fluidificanti; aeranti; 
ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-acceleranti; antigelo-
superfluidificanti. 

Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei lavori potrà far eseguire prove o 
accettare l'attestazione di conformità alle norme secondo i criteri dell'art. 25. 

3) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le 
prescrizioni di cui al D.M. attuativo dell'art. 21 della legge 5 novembre 1971, n. 1086. 

27.2 Per opere stradali 

Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da 
elementi omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante, e di natura consimile fra loro, 
escludendosi quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente, o 
gelide o rivestite di incrostazioni. 

Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno 
provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o 
calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, alla abrasione, al gelo ed avranno 
spigolo vivo: e dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee. 
Sono escluse le rocce marnose. Dovranno corrispondere alle norme di cui al Fascicolo n. 4 - Ed. 
1953 del CNR; mentre i ghiaietti per pavimentazione alla "Tabella U.N.I. 2710". 

Di norma si useranno le seguenti pezzature: 
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1)  pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm se ordinato, per la costruzione di massicciate 
all'acqua cilindrate; 

2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata) per la 
esecuzione di ricarichi di massicciate e per i materiali di costipamento di massicciate (mezzanello); 

3) pietrischetto da 15 a 25 mm per esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati bituminosi 
e per trattamenti con bitumi fluidi; 

4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni, e 
pietrischetti bitumati; 

5) graniglia normale da 5 a 10 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di 
conglomerati bituminosi; 

6) graniglia minuta da 2 a 5 mm d'impiego eccezionale e previo specifico consenso della Direzione 
dei lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta, sarà invece usata 
per conglomerati bituminosi. 

Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare). 

27.3 Detrito di cava o tout-venant di cava o di frantoio 

Quando per gli strati di fondazione della sovrastruttura stradale sia disposto di impiegare detriti di 
cava, il materiale deve essere in ogni caso non suscettibile all'azione. Dal punto di vista 
granulometrico non sono necessarie prescrizioni specifiche per i materiali teneri (tufi, arenarie) in 
quanto la loro granulometria si modifica e si adegua durante la cilindratura; per materiali duri la 
granulometria dovrà essere assortita in modo da realizzare una minima percentuale dei vuoti. 

Art. 28 - Elementi di laterizio e calcestruzzo 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (in laterizio ed in calcestruzzo) 
possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, 
calcestruzzo alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni 
contenute nel D.M. 20 novembre 1987 (Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo 
degli edifici in muratura e per il loro consolidamento). 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, 
insieme a quelle della norma UNI 8942/2. 

Art. 29 - Armature per calcestruzzo 

1) Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute 
nel vigente D.M. attuativo dell'art. 21 della legge 5 novembre 1971, n. 1086 e relative circolari 
esplicative.  

2) È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 
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Art. 30 - Prodotti di legno e a base di legno 

Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivanti dalla semplice lavorazione e/o dalla 
trasformazione del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente 
dalla destinazione d'uso. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai 
controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità 
della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale, 
pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente Capitolato ed alle 
prescrizioni del progetto. 

Art. 31 - Prodotti di pietre naturali o ricostruite 

La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato, le denominazioni commerciali 
devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc. 
• Marmo (termine commerciale): roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da 

costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, 
dolomite, serpentino). 

• Granito (termine commerciale): roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e 
da costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, 
felspati, felspatoidi). 

• Travertino: roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale 
vacuolare, da decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 

• Pietra (termine commerciale): roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 
Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle norme, dimensioni, tecniche di 

lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI 8458. 

Art. 32 - Prodotti per pavimentazione 

Tutti i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi, contenenti il foglio informativo, che li 
proteggano da azioni meccaniche, umidità nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima 
della posa. 

32.1 Prodotti di legno per pavimentazione 

Tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. si intendono denominati nelle loro parti 
costituenti come indicato nella letteratura tecnica. I prodotti devono rispondere a quanto segue: 

• essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 
• avere contenuto di umidità tra il 10 ed il 15%; 
• sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 

-    qualità I: piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore 
di 1 mm se di colore diverso) purché presenti su meno del 10% degli elementi del lotto; 
imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su meno del 
10% degli elementi; 



 30

-    qualità II: piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore 
di 2 mm se di colore diverso) purché presenti su meno del 20% degli elementi del lotto; 
imperfezioni di lavorazione come per la classe I; piccole fenditure; alburno senza limitazioni 
ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti; 

-   qualità III: esenti da difetti che possono compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono 
le prove di resistenza meccanica); alburno senza limitazioni, ma immune da qualsiasi 
manifesto attacco di insetti. 

 

32.2 Piastrelle di ceramica per pavimentazioni 

Dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo conto che le dizioni commerciali e/o 
tradizionali (cotto, cotto forte, grès, ecc.) devono essere associate alla classificazione basata sul 
metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo la norma UNI EN 87. 

a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o 
pressate di prima scelta devono rispondere alle norme seguenti: 

 
Assorbimento d'acqua E in % 

Formatura 

 
Gruppo I 
E < 3% 

Gruppo Iia 
3% < E < 60% 

Gruppo IIb 
6% < E < 10% 

Gruppo III 
E < 10% 

Estruse (A)  UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188 

Pressate a  UNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 UNI EN 159 

 
I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno 

accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, e, in mancanza, in base ad accordi tra 
Direzione dei lavori e fornitore. 

b) Per i prodotti definiti pianelle comuni di argilla, pianelle pressate ed arrotate di argilla e 
mattonelle greificate dal R.D. 16 novembre 1939, n. 334, devono inoltre essere rispettate le 
prescrizioni seguenti: resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kg/m) minimo; resistenza alla flessione 2,5 
N/mm2 (25 kg/cm2) minimo. 

32.3 Prodotti di gomma per pavimentazioni in piastrelle e rotoli 

Devono rispondere alle prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono 
rispondere alle prescrizioni seguenti: 
• essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a restare 

in vista;  
• vera costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura;  
• sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse modeste tolleranze;  
• la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A;  
• la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm3;  
• la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e dello 

0,4% per i rotoli;  
• la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984, (allegato 

A3.1);  
• la resistenza alla bruciatura da sigaretta, il potere macchiante, la costanza di colore tra i prodotti 

della stessa fornitura, devono rispettare la norma UNI 5137. 
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Per le caratteristiche ed i limiti di accettazione vedere norme UNI 8272, 8273 e suo FA 174. 

32.4 Prodotti di vinile 

I tipi omogenei e non, ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle prescrizioni di cui 
alle seguenti norme: UNI 5573 per le piastrelle di vinile; UNI 7071 per le piastrelle di vinile 
omogeneo; UNI 7072 per le piastrelle di vinile non omogeneo. 

 
 

32.5 Prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni 

A seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza 
e/o completamento alle seguenti. 

 
32.5.1 Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento 
con o senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di 
cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono rispondere al R.D. 
n. 2234 del 16 novembre 1939 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza 
alla flessione e coefficiente di usura al tribometro, ed alle prescrizioni del progetto. 

 
32.5.2 Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro 
forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il 
massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono 
rispondere alle prescrizioni del progetto. 

32.6 Prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni 
Si intendono definiti come segue: 

• elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza aggiunta 
di leganti); 

• elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali 
legati con cemento o con resine; 

• lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con 
una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

• marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 
solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;  

• marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le 
tolleranze dichiarate; 

• marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza 
entro le tolleranze dichiarate. 
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, ecc., vedere la norma UNI 9379. Le lastre ed i 

quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al R.D. n. 2234 del 16 novembre 
1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm. 

32.7 Mattonelle di asfalto 
Dovranno rispondere alle prescrizioni del R.D. 16 novembre 1939, n. 2234 per quanto riguarda le 

caratteristiche di resistenza all'urto: 4 N/m (0,40 kg/m minimo); resistenza alla flessione: 3 N/mm2 
(30 kg/cm2) minimo; coefficiente di usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km di percorso. In 
caso di contestazione si fa riferimento alle norme CNR e UNI applicabili. 
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32.8 Prodotti di metallo per pavimentazioni 

Dovranno rispondere alle prescrizioni date nella norma UNI 4630 per le lamiere bugnate e nella 
norma UNI 3151 per le lamiere stirate. Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti visibili (quali 
scagliature, bave, crepe, crateri, ecc.) e da difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne 
pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e dovranno avere l'eventuale rivestimento superficiale 
prescritto nel progetto. 

32.9 Conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne 

Saranno applicate le norme di controllo CNR B.U. 38, 39, 40, 106. 

Art. 33 - Prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane 

33.1 Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si presentano 
sotto forma di: 
• membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato, 

designate descrittivamente in base: al materiale componente (esempio: bitume ossidato 
fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, 
etilene vinil acetato, ecc.); al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura 
vetro velo, armatura poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio 
sottile, ecc.); al materiale di finitura della faccia superiore (esempio poliestere film da non 
asportare, polietilene film da non asportare, graniglie, ecc.); al materiale di finitura della faccia 
inferiore (esempio: poliestere nontessuto, sughero, alluminio foglio sottile, ecc.);  

• prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su 
eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana 
continua. Si designano descrittivamente come segue: mastici di rocce asfaltiche e di asfalto 
sintetico; asfalti colati; malte asfaltiche; prodotti termoplastici; soluzioni in solvente di bitume; 
emulsioni acquose di bitume; prodotti a base dipolimeri organici. 

 

33.2 Membrane per coperture di edifici 

In relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (esempio strato di tenuta all'acqua, strato 
di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, 
ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento alle 
prescrizioni delle norme UNI 8178 e UNI 8629. I tipi sono: 
• membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare alla 

norma UNI 9380; 
• membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione 

di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o 
scorrimento o drenante devono rispondere alle norme UNI 9168, UNI 9380 e UNI 8629;  

• membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono rispondere alle norme UNI 9168, 
UNI 9380 e UNI 8629;  

• membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono rispondere alla norma UNI 8629 
(varie parti);  

• membrane destinate a formare strati di protezione devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie 
parti). 
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33.3 Membrane a base di elastomeri e di plastomeri 

Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente comma a) 
utilizzate per impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b) devono rispondere 
alle prescrizioni elencate nella norma UNI 8898. 

a) I tipi di membrane considerati sono: 
• membrane in materiale elastomerico senza armatura, ovvero con armatura: quando il materiale sia 

fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego 
e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); 

• membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura: quando il materiale sia 
relativamente elastico solo entro l'intervallo di temperatura dell'impiego, ma che non abbia subito 
alcun processo di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali 
termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate); 

• membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
• membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, 

reticolato o non, polipropilene); 
• membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate 

di armatura; 
• membrane polimeriche accoppiate. 

b) Classi di utilizzo: 
A) membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini, 

dighe, sbarramenti, ecc.); 
B) membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, 

ecc.); 
C) membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 

concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.); 
D) membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce; 
E) membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, 

discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.); 
F) membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio, 

acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

33.4 Prodotti forniti liquidi o in pasta 

I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare 
strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo del 
materiale costituente, devono rispondere alle prescrizioni seguenti: 
• i bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) devono 

rispondere ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157;  
• le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5660 FA 227;  
• gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 191;  
• il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 

rispondere alla norma UNI 4377 FA 233;  
• il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 

rispondere alla norma UNI 4378 FA 234;  
• i prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-

poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri 
isomerizzati) devono essere valutati in base alle caratteristiche definite nel progetto. 
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Art. 35 - Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili) 

35.1 Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti 
tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) 
con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli 
relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle norme UNI 9610 e 9611 e/o in possesso 
di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed 
accettati dalla Direzione dei lavori. 

 
35.2 Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 
permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla 
destinazione d'uso. Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di 
pavimenti e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. Le caratteristiche 
risultano dal progetto. 

 
35.3 Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, 
filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. Si 
distinguono in: 
• tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama);  
• nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con 

trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). 
Si hanno nontessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 
Per i valori di accettazione ed i metodi di controllo si fa riferimento alle UNI 8279, UNI 8986 e 

CNR B.U. n. 110 e 111. 

Art. 36 - Infissi 

36.1 Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di 
persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni 
dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 
 
36.2 Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel 
disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende 
che comunque devono nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle 
sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento o agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e 
la resistenza al vento, e quando richiesto dovranno garantire anche le prestazioni di isolamento 
termico, isolamento acustico, comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad 
attività sportive, atti vandalici, ecc. 

36.3 Serramenti interni ed esterni 

Dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque 
nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni si intende che devono rispondere in 
generale alla UNI 7979 e quindi: 

a) per i serramenti interni: 
• per l'isolamento acustico alla norma UNI 8204, classe ....................;  
• per tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento alle norme UNI EN 86, 42 e 77, classi 

....................; 
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• per la resistenza meccanica alle norme UNI 9158 ed EN 107; 
• per le tolleranze dimensionali alla norma UNI EN 25; 
• per la planarità alla norma UNI EN 24; 
• per la resistenza all'urto corpo molle alla norma UNI 8200; 
• per la resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI 9723) classe ....................;  
• per resistenza al calore per irraggiamento alla norma UNI 8328, classe ....................; 

b) per le porte esterne: 
• per le tolleranze dimensionali ....................; spessore .................... alla norma UNI EN 25;  
• per la planarità alla norma UNI EN 24;  
• per la tenuta all'acqua, aria, resistenza al vento alle norme UNI ENI 86, 42 e 77;  
• per la resistenza all'antintrusione alla norma UNI 9569, classe .....................  
 

Art. 37 - Prodotti per rivestimenti interni ed esterni 

37.1 Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento 
verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. 

I prodotti si distinguono a seconda del loro stato fisico in: rigidi (rivestimenti in pietra, ceramica, 
vetro, alluminio, gesso, ecc.); flessibili (carte da parati, tessuti da parati, ecc.); fluidi o pastosi 
(intonaci, vernicianti, rivestimenti plastici, ecc.); a seconda della loro collocazione in: per esterno; per 
interno; a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento in: di fondo; intermedi; di 
finitura. 

37.2 Prodotti rigidi 

In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 8981, varie parti. 
• Per le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per pavimentazione, 

tenendo conto solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da parete.  
• Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e le 

lavorazioni da apportare. Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il 
fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione.  

• Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. Le loro 
prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al fuoco, 
di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni 
termoigrometriche saranno quelle prescritte in norme UNI in relazione all'ambiente 
(interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo). Saranno 
inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc. Per gli elementi 
verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza all'usura, ai viraggi di colore, ecc. saranno 
riferite ai materiali di rivestimento. La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al 
minimo fenomeni di vibrazione, produzione di rumore, tenuto anche conto dei criteri di fissaggio.  

• Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su prodotti per pareti esterne e partizioni interne.  
• Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per coperture 

discontinue.  
• Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su prodotti di 

calcestruzzo con in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) 
ed agli elementi aggressivi trasportati dall'acqua piovana e dall'aria. 

37.3 Prodotti flessibili 
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Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, 235 è 
considerata rispondenza alle prescrizioni del presente articolo. 
• Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali dell'1,5% sulla larghezza e 

lunghezza; garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni umide di 
applicazione); avere deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere alle variazioni di calore 
e, quando richiesto, avere resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza al fuoco adeguate. Le 
confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, allineamenti (o 
sfalsatura) dei disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc.  

• I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel punto precedente con adeguato 
livello di resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, ecc. per la posa a 
tensione. 

37.4 Prodotti fluidi o in pasta 

a)   Intonaci: sono rivestimenti realizzati con malta costituita da un legante (calce-cemento-gesso) 
da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da pigmenti o terre 
coloranti, additivi e rinforzanti. Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è 
sinonimo di conformità alle prescrizioni. 

b) Prodotti vernicianti: sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante (naturale o 
sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, 
formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 

Si distinguono in: tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; impregnanti, se 
non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; pitture, se formano pellicola ed hanno 
un colore proprio; vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; rivestimenti 
plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno colore 
proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 
 

Art. 38 Prodotti per pareti esterne e partizioni interne 

38.1 Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i 
principali strati funzionali di queste parti di edificio. Per la realizzazione delle pareti esterne e 
partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta queste opere. 

38.2 Prodotti di laterizio, calcestruzzo e simili 

I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere 
articolo murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono rispondere alle 
prescrizioni del progetto e, a loro complemento, alle seguenti prescrizioni: 
• gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale 

normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942 parte 2a (detta norma è allineata 
alle prescrizioni del decreto ministeriale sulle murature);  

• gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 
8942 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno 
quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla 
Direzione dei lavori;  

• gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettati in base alle loro 
caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica 
(foratura, smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio e flessione; 
caratteristiche di comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 
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38.3 Prodotti e componenti per facciate continue 

I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del 
progetto ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni: 
• gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del progetto 

in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, vento, urti, 
ecc.) alla struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente esterno ed 
interno;  

• gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili chimicamente e 
fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); resistere alle 
sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti inquinanti;  

• le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle porte;  
• i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono essere 

coerenti con le prescrizioni sopra indicate;  
• le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli ed 

essere sigillate con prodotti adeguati. 

38.4 Prefabbricati 

I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera 
(con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in 
mancanza, alle prescrizioni indicate al punto precedente. 

38.5 Cartongesso 

I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in mancanza, 
alle prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze q0,5 mm, lunghezza e larghezza con 
tolleranza s2 mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) e, 
a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore 
(prodotto abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento 
acustico dichiarato. 
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Capitolo 3 
Esecuzione di scavi, rilevati, demolizioni. 

Art. 39 - Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 
secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 11 marzo 1988 e 
Circ. Min. LL.PP. 24 settembre 1988, n. 30483, nonché secondo le particolari prescrizioni che 
saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori.  

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 
scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle 
persone e alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie 
franate.  

L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del 
terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. In ogni caso le materie 
depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero 
deflusso delle acque scorrenti in superficie.  

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

Art. 40 - Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 
sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 
formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 
incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie. 

Art. 41 - Rilevati e rinterri 

41.1 Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro si impiegheranno in generale 
tutte le materie provenienti dagli scavi, a giudizio della Direzione dei lavori. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie 
occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti 
idonei dalla Direzione dei lavori.  

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o 
ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle 
che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte.  
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché 
la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente 
le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare 
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uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un 
carico male distribuito.  

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati 
e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 
ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi.  

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni sarà previamente scorticata, ove 
occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 

41.2 Manutenzione dei rilevati 

41.2.1 La manutenzione periodica, o a seguito di smottamento o ruscellamento dei rilevati e delle 
scarpate, dovrà essere eseguita mediante ripristino del volume eventualmente smottato con materiale 
arido e successivo riporto di terreno vegetale ben aerato e non argilloso, assestato e compattato, 
seminato opportunamente o ricoperto con zolle erbose. 
41.2.2 Qualora sia prevedibile una eccessiva azione delle acque meteoriche, le scarpate dovranno 
essere protette da appositi manufatti prefabbricati con incastri opportuni. Le acque di ruscellamento 
di strade o fondi siti a monte del rilevato dovranno essere convogliate in apposite canalette costituite 
da manufatti in calcestruzzo cementizio vibrato o in acciaio, e condotte alla fognatura. 
41.2.3 I rilevati ed i rinterri non protetti dal percolamento delle acque piovane e stradali, anche se 
pavimentati, devono essere periodicamente controllati al fine di individuare assestamenti non 
congruenti con il previsto andamento delle acque di scolo. L'operazione è della massima importanza 
nei pressi degli edifici, in quanto l'errato convogliamento delle acque di scolo potrebbe causare danni 
agli ambienti a quota più bassa, o alle fondazioni.  

A tal fine è necessario ispezionare a vista la superficie superiore del rilevato al fine di individuare 
eventuali tracce del ristagno di acqua e verificare la congruenza con la posizione dei punti di scolo 
come caditoie fognarie e canalette per il convogliamento delle acque verso le fogne. Qualora 
dall'esame a vista non si potesse accertare la situazione, occorre verificare le pendenze dei rilevati e 
delle condotte di allontanamento delle acque mediante apposite attrezzature come livelli e 
triplometri. 
 

Art. 43 Demolizioni e rimozioni. 

43.1 Demolizioni e rimozioni 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite 
con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da 
prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo.  

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere 
trasportati o guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di 
risulta dovranno essere opportunamente bagnati.  

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 
puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei 
lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore dell'Amministrazione.  

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti o oltrepassati i limiti 
fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in 
pristino le parti indebitamente demolite.  

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore 
essere trasportati fuori del cantiere nei punti indicati o alle pubbliche discariche. 
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43.2 Demolizioni e rimozioni per manutenzione 

43.2.1 Le demolizioni di pavimenti e massetti, così come le demolizioni o rimozioni di intonaci e 
rivestimenti, dettati dalla necessità di eseguire manutenzioni a guasto di elementi in essi inseriti come 
impianti idrici e termici, elettrici, di scarico e simili dovranno sempre essere eseguite con piccoli 
mezzi meccanici e, in prossimità delle parti da salvare, sostituire o riparare, con il solo ausilio di 
attrezzi manuali, e con tutte le cautele atte alla rimozione delle sole ed indispensabili parti minime, 
comprendendo anche i distacchi conseguenti alle fessurazioni indotte dalle percussioni di 
demolizione. Particolare cautela andrà riposta nel ricercare eventuali linee preferenziali di 
fessurazione dei materiali da demolire, in modo da minimizzare l'energia di demolizione a vantaggio 
della conservazione degli elementi costruttivi viciniori. 
43.2.2 Il Direttore dei lavori potrà ordinare la conservazione di parte del materiale di demolizione 
per un periodo limitato e sufficiente ai riscontri degli addetti delle compagnie di assicurazione per 
l'eventuale risarcimento dei danni, nonché l'esecuzione di apposite inquadrature fotografiche. 

 

Art. 44 Impalcature e ponteggi provvisionali 
44.1 L'impresa dovrà predisporre quelle opere e lavorazioni di contrasto necessarie ad evitare 
qualsiasi slittamento reciproco mediante l'interposizione di tavolame opportunamente chiodato in 
modo stabile, e potrà usare legname o materiale metallico ad integrazione del legname. 

Qualora le superfici di contrasto avessero resistenza insufficiente all'azione di punzonamento delle 
armature, l'Impresa dovrà interporre idonee carpenterie atte a ripartire il carico su maggiori superfici. 

Particolare cura dovrà essere attuata affinché la resistenza acquisita dalla struttura puntellata in 
una zona non diventi causa di instabilità nelle zone adiacenti. Come pure particolare cura andrà 
impiegata affinché il disarmo possa avvenire con uniformi e graduali abbassamenti in tutta l'opera 
provvisionale. I puntelli di ogni genere, sia verticali, che orizzontali o inclinati, dovranno essere 
controventati con diagonali e con croci in modo da ridurre la lunghezza di libera inflessione e da 
stabilizzare uniformemente il comportamento dell'impalcatura sotto sforzo. 

Nei punti critici l'Appaltatore dovrà porre in opera dei fessurimetri in materiale plastico o vetro 
opportunamente fissati alle strutture per tenere sotto controllo le lesioni ed il loro decorso nel tempo 
in relazione ai lavori da eseguire nelle vicinanze. 

L'Appaltatore, essendo il solo responsabile di eventuali danneggiamenti, potrà adottare il sistema, 
i materiali ed i mezzi che riterrà più opportuni e convenienti, purché soddisfino alle condizioni di 
stabilità e sicurezza sia verso i lavoratori, sia verso terzi dentro o fuori del cantiere e sia, infine, 
rispetto alle opere edilizie stesse. 

Le operazioni di armatura e di disarmo saranno effettuate nel rispetto delle norme sui carichi e 
sovraccarichi delle costruzioni, per quanto attiene alla sicurezza nei cantieri secondo le prescrizioni 
del coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione e del direttore di cantiere, mentre, per quanto 
riguarda la tutela delle opere edilizie, secondo le prescrizioni del Direttore dei lavori. 

Qualora le armature fossero a protezione di altre opere, pubbliche o private, o di luoghi aperti 
all'uso pubblico, come strade, passaggi pedonali, ferrovie, elettrodotti, ecc., l'Impresa si atterrà anche 
alle disposizioni degli enti proprietari di tali infrastrutture. 

 
44.2 Per l'esecuzione di opere provvisionali l'Appaltatore si servirà di legname integro in buono stato 
di conservazione, privo di qualsiasi marcescenza, di cipollature, di sfogliamenti che possano 
pregiudicare la resistenza anche solo localizzata delle armature nel quale viene impiegato.  

I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 
rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912, saranno provveduti fra le più scelte 
qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso cui sono destinati. 

Il legname si distinguerà, secondo le essenze e la resistenza di cui è dotato, in dolce e forte: si 
riterranno dolci il pioppo, l'ontano, l'abete, il pino nostrano, il tiglio, il platano, il salice, l'acero; 
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mentre si riterranno forti la quercia, il noce, il frassino, l'olmo, il cipresso, il castagno, il larice, il pino 
svedese, il faggio. 

Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze alla 
sega e si ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco 
dell'albero e non dai rami, sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi 
non debba uscire in alcun punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e 
conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 
15 millesimi della lunghezza, né il quarto del maggiore dei 2 diametri. 

Nei legnami grossolanamente squadrati e a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere 
spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto 
del lato della sezione trasversale. 

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce 
esattamente spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza l'alburno, né 
smussi di sorta. 

44.3 Manutenzione di impalcature e ponteggi provvisionali 

L'Appaltatore curerà che i puntellamenti e le sbatacchiature di lungo periodo vengano ispezionati 
almeno 2 volte al mese per rilevare eventuali inefficienze, come ad esempio allentamenti (o forzature) 
eccezionali del contrasto dovuti a ritiro dei legnami nella stagione estiva o dei materiali metallici nella 
stagione invernale. Qualora i lavori dovessero essere sospesi per qualsiasi motivo l'Appaltatore è 
obbligato ugualmente ad eseguire tali ispezioni in ogni caso. Qualora dovesse essere necessario, 
l'Appaltatore provvederà a proteggere gli elementi principali delle opere provvisionali mediante la 
chiodatura di teli impermeabili in polietilene o altro materiale impermeabile. 
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Capitolo 4 
Esecuzione di strutture di muratura e calcestruzzo 

Art. 45 Opere e strutture di muratura 

45.1 Malte per strutture in muratura 

45.1.1 L'acqua, la sabbia, le calci aeree, le pozzolane ed i leganti idraulici devono avere le 
caratteristiche tecniche esposte nell'apposito articolo. 

L'impiego di malte premiscelate e pronte per l'uso è consentito purché ogni fornitura sia 
accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità 
dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il 
fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo la 
tabella seguente: 

 
Composizione 

Classe Tipo 
     di malta Cemento Calce aerea 

Calce 
idraulica Sabbia Pozzolana 

M4 Idraulica - - 1 3 - 

M4 Pozzolanica - 1 - - 3 

M4 Bastarda 1 - 2 9 - 

M3 Bastarda 1 - 1 5 - 

M2 Cementizia 1 - 0,5 4 - 

M1 Cementizia 1 - - 3 - 

 
Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione 

plastificante. 
Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente 

sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a 
compressione risulti non inferiore ai valori seguenti: 

12 N/mm2 [120 Kgf/cm2]       Per l'equivalenza alla malta M1 

8  N/mm2        [  80 Kgf/cm2]          Per l'equivalenza alla malta M2 

5  N/mm2 [50 Kgf/cm2]         Per l'equivalenza alla malta M3 

2,5  N/mm2  [25 Kgf/cm2]         Per l'equivalenza alla malta M4 
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45.1.2 Malte per murature esistenti 

Nel caso di lavori di ristrutturazione o manutenzione di elementi costruttivi e/o strutturali 
esistenti, prima di impiegare qualsiasi malta l'Appaltatore è obbligato ad accertare la composizione 
chimico-fisica delle malte esistenti che devono rimanere in sito, in modo da individuare i componenti 
più adatti della nuova miscela, al fine di evitare reazioni disgreganti e peggiorative (quali, ad 
esempio, la formazione di ettringite colloidale e thaumasite). In particolar modo andrà accertata la 
presenza di sali solfatici, presenti soprattutto nel gesso (solfato di calcio), nel qual caso è d'obbligo 
per l'Appaltatore l'impiego di componenti che non interagiscano con esso. 

Qualora il nuovo elemento sopporti la vicinanza di elementi rigidi si potrà ricorrere alla massima 
limitazione possibile dell'acqua di impasto delle malte, in modo da ottenere una massa compatta, 
curando particolarmente la posa in opera. Qualora, al contrario, la nuova malta debba essere porosa 
e deformabile come quella esistente, si impiegherà un legante idraulico resistente chimicamente ai 
solfati anche in presenza di un maggiore dosaggio dell'acqua di impasto, salvaguardando la capacità 
di resistenza all'azione di dilavamento delle acque. 

45.2 Murature in genere: criteri generali per l'esecuzione 

Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle 
volte, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 
- ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le 

testate delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera 
durante la formazione delle murature;  

- il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, 
scarico acqua usata, immondizie, ecc.);  

- il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione;  
- le imposte delle volte e degli archi; 
- gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, 

ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite.  
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 

collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse.  
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione 

prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione.  
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere 

per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, alternando 
con precisione i giunti verticali.  

In questo genere di paramento i giunti dovranno essere profilati con malta idraulica o di cemento, 
diligentemente compressa e lisciata con apposito ferro, senza sbavatura.  

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni 
siano sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non 
dovrà mai eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso.  

All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune 
ammorsature in relazione al materiale impiegato.  

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei 
periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di 0 °C.  

La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano 
collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione 
alla luce dei vani, allo spessore del muro e al sovraccarico.  

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un 
opportuno strato (impermeabile drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 
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L'esecuzione della muratura, di qualunque tipo, deve essere realizzata posizionando i fili verticali 
mediante filo a piombo e quelli orizzontali mediante livella a bolla se si tratta di eseguire muri piani, o 
posizionando le sagome curvilinee. Il letto di posa dei mattoni deve essere accuratamente pulito e 
lavato con acqua, in modo da asportare completamente calcinacci, segatura, residui di olio 
disarmante, e cominciando a stendere la malta necessaria per 2-3 mattoni o blocchi. Lo strato di 
malta deve essere fino al centro e abbondante ai lati, circa 12-18 mm. 

I mattoni devono essere preventivamente imbevuti di acqua, non con semplice aspersione, ma per 
immersione in appositi bidoni, e per un tempo sufficiente a saturare la normale porosità del laterizio, 
quindi devono essere lasciati scolare per alcuni minuti a piè d'opera prima di essere posizionati sul 
letto di malta. 

I giunti verticali vanno riempiti anch'essi con malta, spalmandola sull'elemento prima di 
posizionarlo. È necessario ripulire gli eccessi di malta dalle fughe con la cazzuola per garantire una 
superficie piana e liscia che faciliti il successivo intonaco. 

45.3 Murature portanti: tipologie e caratteristiche tecniche 
Si dovrà fare riferimento alle Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli 

edifici in muratura contenute nel D.M. 20 novembre 1987, n. 103 e relativa Circolare di istruzione 
del Servizio tecnico centrale del Consiglio superiore dei LL.PP., n. 30787 del 4 gennaio 1989.  

In particolare vanno tenute presenti le prescrizioni che seguono: 

a) Muratura costituita da elementi resistenti artificiali 
La muratura è costituita da elementi resistenti aventi generalmente forma parallelepipeda, posti in 

opera in strati regolari di spessore costante e legati tra di loro tramite malta.  
Gli elementi resistenti possono essere di: laterizio normale, alleggerito in pasta; calcestruzzo 

normale; calcestruzzo alleggerito.  
Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa 

(elementi a foratura verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura orizzontale). 

b) Muratura costituita da elementi resistenti naturali 
La muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta. Le pietre, da 

ricavarsi in genere per abbattimento di rocce, devono essere non friabili o sfaldabili, e resistenti al 
gelo, nel caso di murature esposte direttamente agli agenti atmosferici. Non devono contenere in 
misura sensibile sostanze solubili o residui organici. In particolare gli elementi devono possedere i 
requisiti minimi di resistenza determinabili secondo le modalità descritte nell'allegato 1 del citato 
D.M. 20 novembre 1987, n. 103. 

L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei 
requisiti sopra elencati ed al ripristino della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e lavaggio 
delle superfici stesse. 

45.4 Muratura portante: particolari costruttivi 

45.4.1 L'edificio a uno o più piani a muratura portante deve essere concepito come una struttura 
tridimensionale costituita da singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e 
disposti in modo da resistere alle azioni verticali ed orizzontali.  

A tal fine si deve considerare quanto segue: 

a) Collegamenti  
Tutti i muri saranno collegati al livello dei solai mediante cordoli e, tra di loro, mediante 

ammorsamenti lungo le intersezioni verticali. Inoltre essi saranno collegati da opportuni 
incatenamenti al livello dei solai. 

Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà di norma realizzato mediante 
cordolo di calcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti. 
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b) Cordoli  

In corrispondenza dei solai di piano e di copertura i cordoli si realizzeranno generalmente in 
cemento armato, di larghezza pari ad almeno 2/3 della muratura sottostante, e comunque non 
inferiore a 12 cm e di altezza almeno pari a quella del solaio e comunque non inferiore alla metà dello 
spessore del muro. Negli incroci a L le barre di armatura dovranno ancorarsi nel cordolo ortogonale 
per almeno 40 diametri; lo squadro delle barre dovrà sempre abbracciare l'intero spessore del 
cordolo. 

c) Incatenamenti orizzontali interni  

Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri paralleli della scatola 
muraria ai livelli dei solai, devono essere realizzati per mezzo di armature metalliche. Tali 
incatenamenti dovranno avere le estremità efficacemente ancorate ai cordoli. Nella direzione di 
tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando il collegamento è assicurato dal 
solaio stesso. In direzione ortogonale al senso di tessitura del solaio gli incatenamenti orizzontali 
saranno obbligatori per solai con luce superiore ai 4,5 m. 

45.5 Paramenti per le murature di pietrame 

Per le facce a vista delle murature di pietrame, secondo gli ordini della Direzione dei lavori, potrà 
essere prescritta l'esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni: 
a) Nel paramento con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta), il pietrame dovrà avere la sua 

faccia vista ridotta col martello a superficie piana.  
b) Nel paramento a mosaico grezzo la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col martello 

e la grossa punta a superficie piana ed a figura poligonale, ed i singoli pezzi dovranno combaciare 
fra loro, restando vietato l'uso delle scaglie.  

c) Nel paramento a corsi pressoché regolari il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati, 
sia col martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro. I conci saranno 
posti in opera a corsi orizzontali di altezza che può variare da corso a corso, e potrà non essere 
costante per l'intero filare.  

d) Nel paramento a corsi regolari i conci dovranno essere perfettamente piani e squadrati, con la 
faccia vista rettangolare, lavorati a grana ordinaria, essi dovranno avere la stessa altezza per tutta 
la lunghezza del medesimo corso. 
Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari quanto in quello a corsi regolari non sarà tollerato 

l'impiego di scaglie nella faccia esterna.  
Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolari, aventi i 

letti di posa o naturalmente piani o resi grossolanamente tali col martello. 
In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le 

connessure fino a conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere, e da qualunque altra 
materia estranea, lavandole con acqua abbondante e riempiendo quindi le connessure stesse con 
nuova malta della qualità prescritta, curando che questa penetri bene dentro, comprimendola e 
lisciandola con apposito ferro, in modo che il contorno dei conci sui fronti del paramento, a lavoro 
finito, si disegni nettamente e senza sbavature. 
 

Art. 46 - Muratura di mattoni a faccia vista 

46.1 Nella costruzione di edifici maggiori l'esecuzione dell'opera deve essere preceduta di almeno 2-
3 settimane dall'esecuzione di un campione di circa mq 2 ad una testa, realizzato in prossimità 
dell'opera e protetto dalle intemperie per tutta la durata dell'esecuzione delle murature faccia vista. 
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Prima dell'esecuzione della muratura, l'Appaltatore dovrà disporre per prova i mattoni della prima 
fila a secco, in modo da verificare l'esatta lunghezza dei filari, tenendo conto che i giunti di malta 
devono avere, di media, esattamente lo spessore di un centimetro. Non è ammesso l'uso di mattoni di 
lunghezza inferiore ad una testa in nessuna membratura: qualora necessario, lo scarto da coprire deve 
essere ripartito su più di un elemento, provvedendo al taglio mediante la sega circolare, con 
successiva completa spolveratura dell'elemento. 

La regolarità geometrica dell'esecuzione deve essere guidata da fili verticali disposti a piombo, o 
secondo l'eventuale diversa pendenza, e da fili orizzontali: eventuali membrature curve devono essere 
controllate con la livella a bolla sia in verticale che in orizzontale e, qualora necessario, 
predisponendo una sagoma di legno compensato. 

La prima fila del muro, qualora si ritenga necessario per evitare la risalita di umidità, dovrà essere 
preceduta dalla posa di una striscia di membrana impermeabile, oppure da una fila di piastrelle o di 
mattoni in ceramica clinker a pasta finissima, di colore simile a quello dei mattoni da mettere in 
opera: in alternativa, e concordandolo con il Direttore dei lavori, potrà essere impiegato, solo per 
questo primo giunto di partenza, l'uso di una malta additivata con un prodotto impermeabilizzante. 

Il prelievo dei mattoni dai pacchi deve avvenire alternativamente su tre pacchi e, sui tre pacchi, a 
scalare dall'alto in basso e dal davanti al di dietro, in modo da ottenere un mescolamento cromatico il 
più uniforme possibile. 

Il mattone deve essere imbevuto di acqua sommergendolo per almeno 15-20 minuti in appositi 
recipienti di acqua pulita: prima della posa in opera, tuttavia, deve essere lasciato a scolare quel tanto 
che basta, prima della posa sul filare, per avere una superficie asciutta e che non cola acqua. 

I giunti, sia verticali che orizzontali, devono essere riempiti di malta per l'intera loro larghezza e 
lunghezza, anche in verticale, in modo da non lasciare vuoti pericolosi per l'entrata di acqua piovana 
battente o di percolazione. Il mattone dovrà essere spalmato di malta su una, due, o tre facce in 
dipendenza della posizione da occupare, e posato con la necessaria pressione ed oscillazione sulla fila 
precedente. La malta che deborda dal mattone va tolta subito con la cazzuola. 

Se è prevista una successiva stuccatura dei giunti con malte di diverso colore o composizione o 
lavorazione, prima dell'indurimento occorre rimuovere quella già messa in opera per una profondità 
di circa cm 2, con apposito ferro delle dimensioni opportune a penetrare nel giunto e munito di 
traverso per non farlo penetrare più del previsto. 

Quando è prevedibile che durante la notte la temperatura minima scenda sotto 5 °C la lavorazione 
deve essere sospesa, concordando l'eventuale continuazione con il Direttore dei lavori previa 
prescrizione del tipo di additivo antigelo più opportuno. 

Prima che la malta che ha imbrattato la faccia vista attivi la presa, occorre procedere alla pulizia 
con spazzola e spugna bagnate.  

Al termine dell'esecuzione della membratura, previa profonda bagnatura ad evitare che la 
muratura assorba l'acido, si procederà ad una pulizia delle sole parti ancora bisognose mediante una 
soluzione di acido muriatico diluito in acqua nel rapporto 1/10-1/15, terminando con un risciacquo 
energico. 

È essenziale la protezione della muratura durante la pausa notturna ed al termine dei lavori, 
almeno fino a che non sia stato disposta una cimasa conveniente allo scopo. Anche nei riguardi degli 
urti occorre proteggere gli spigoli con tavole addossate, o con picchetti segnalati con nastro bicolore 
steso tra di essi. 

Eventuali trattamenti protettivi della faccia vista dovranno essere attuati solo su prescrizione 
progettuale, o concordati con il Direttore dei lavori. 

 
46.1.1 Per i mattoni - I mattoni per muratura a faccia vista dovranno essere della misura cm 
5,5x12x25, consegnati in cantiere in pacchi su pallettes, protetti da involucro di polietilene 
termoretrattile privo di lacerazioni, appoggiati su sostegni, e protetti da fango e urti accidentali. 
Dovranno essere resistenti al gelo, avere dimensioni costanti dei lati con le tolleranze di cui alla UNI 
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8942, essere con facce parallele ed orgogonali. Le inclusioni calcaree dovranno avere cratere non 
superiore a mm 4, con al massimo un solo cratere per ciascuna delle 2 facce maggiori.  

La finitura dei mattoni potrà essere liscia, o sabbiata, o rugosa, oppure diversa, mentre il colore 
potrà essere rosso o rosato, o giallo, oppure diverso, secondo le indicazioni progettuali, o in 
mancanza secondo la discrezionalità del Direttore dei lavori. 

Il tipo da impiegarsi sarà esclusivamente o del tipo estruso, o del tipo in pasta molle, a seconda 
delle prescrizioni del progetto. 

 
46.1.2 Per la malta - La malta potrà essere preparata sul posto impastando con la betoniera a 
bicchiere, o potrà essere del tipo pronto approvvigionata in sacchi o in silos, e impastata in betoniera. 
L'inerte dovrà essere del tipo siliceo o quarzifero di granulometria assortita e non superiore a mm 3, 
impastato con kg 150 di cemento tipo 325, kg 150 di calce idraulica, kg 150 di calce idrata al fine di 
ottenere la classe M4 del D.M. 20 novembre 1987. Per murature faccia vista portanti, il dosaggio 
della calce idrata va sostituito con cemento 325 al fine di ottenere la classe M2 del D.M. suddetto. 
L'impasto dovrà essere costante per tutta la durata dell'esecuzione dell'opera. 

 
È assolutamente vietato l'impiego di malta trascorso il periodo di tempo oltre il quale ha inizio la 

presa del legante. Gli eccessi di malta che cadono dai giunti vanno allontanati dalla base del muro e 
conferiti in apposita discarica temporanea o ponte di scarico nell'ambito del cantiere. 

 
46.1.3 Per gli additivi chimici - Non è consentito l'uso di additivi chimici se non dietro consenso 
scritto del Direttore dei lavori. 

Art. 47 - Murature e riempimenti in pietrame a secco - Vespai 

47.1 Murature in pietrame a secco 
Dovranno essere eseguite con pietre lavorate in modo da avere forma il più possibile regolare, 

restando assolutamente escluse quelle di forma rotonda, le pietre saranno collocate in opera in modo 
che si colleghino perfettamente fra loro, scegliendo per i paramenti quelle di maggiori dimensioni, 
non inferiori a 20 cm di lato, e le più adatte per il miglior combaciamento. Si eviterà sempre la 
ricorrenza delle connessure verticali.  

Nell'interno della muratura si farà uso delle scaglie soltanto per appianare i corsi e riempire gli 
interstizi tra pietra e pietra.  

La muratura in pietrame a secco per muri di sostegno in controriva o comunque isolati sarà 
sempre coronata da uno strato di muratura in malta di altezza non minore di 30 cm; a richiesta della 
Direzione dei lavori vi si dovranno eseguire anche regolari fori di drenaggio, regolarmente disposti, 
anche su più ordini, per lo scolo delle acque. 

47.2 Riempimenti in pietrame a secco 
(per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili)  

Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al 
fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori.  

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a 
forma di lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine 
negli strati inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore 
pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare 
convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la 
costruzione di fognature e drenaggi. 
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47.3 Vespai e intercapedini 
Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno naturale 

potranno essere ordinati vespai in pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni caso il terreno di 
sostegno di tali opere dovrà essere debitamente spianato, bagnato e ben battuto per evitare qualsiasi 
cedimento. 

Per i vespai in pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete di cunicoli di 
ventilazione, costituita da canaletti paralleli aventi interasse massimo di 1,50 m; essi dovranno 
correre anche lungo tutte le pareti ed essere comunicanti tra loro. Detti canali dovranno avere 
sezione non minore di 15-20 cm di altezza ed un sufficiente sbocco all'aperto, in modo da assicurare 
il ricambio dell'aria.  

Le intercapedini, a sostituzione di vespai, potranno essere costituite da un piano di tavelloni 
murati in malta idraulica fina e poggianti su muretti in pietrame o mattoni. 

47.4 Manutenzione dei vespai 
Qualora fosse necessario ripristinare l'efficacia drenante delle murature a secco, dei riempimenti 

drenanti o dei vespai, intasati nel tempo anche a causa di cambiamenti nell'andamento del regime 
idrico del sottosuolo, si potrà procedere alla esecuzione di uno dei due interventi seguenti secondo la 
gravità degli effetti: 
a) asportazione dell'inerte intasato per intero, collocazione di uno strato sottile di sabbione, posa di 

un telo di tessuto non tessuto del peso minimo di 450 gr/mq per tutta l'estensione con ampi 
risvolti da ripiegare successivamente, con il fondo spalmato di catrame liquido per dare forma ad 
una canaletta, riempimento con inerti di granulometria adeguata, calcolata in base al D.M. 11 
marzo 1988, ricoprimento con telo di medesime caratteristiche, spalmato con catrame come per il 
fondo, e riporto del manto di terra a completamento dell'intervento;  

b) asportazione per saggi trasversali e/o longitudinali dell'inerte maggiormente intasato, realizzazione 
di canaletta per l'asporto dell'acqua di percolazione mediante solettina in cemento lisciato o posa 
di apposito tubo drenante in c.c.v. o plastica, ed esecuzione di intervento come alla lettera 
precedente, limitatamente ai saggi aperti. 

 

Art 48 “A” Opere e strutture di calcestruzzo 

48.A1 Impasti di conglomerato cementizio 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto 

nell'allegato apposito del D.M. applicativo dell'art. 21 della legge 5 novembre 1971, n. 1086.  
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto 

devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del 
conglomerato.  

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti.  

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, 
dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.  

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di 
aggressività.  

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni 
per l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto 
soggetto a garanzia da parte del produttore e le prove atte a verificarne la conformità. 
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48.A2 Controlli sul conglomerato cementizio 

Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato apposito del D.M. 
applicativo della legge 5 novembre 1971, n. 1086. Il conglomerato viene individuato tramite la 
resistenza caratteristica a compressione secondo quanto specificato nel suddetto allegato apposito 
del D.M. applicativo della legge 5 novembre 1971, n. 1086. 

48.A3 Norme di esecuzione per il cemento armato normale 

Nell'esecuzione delle opere di cemento armato normale l'Appaltatore dovrà attenersi alle norme 
contenute nella legge 1086/1971 e nelle relative norme tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 
della legge 5 novembre 1971, n. 1086. In particolare: 
a) Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei 

componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. Il getto deve essere 
convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida per almeno 3 
giorni; non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso 
ad opportune cautele.  

b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare 
possibilmente nelle regioni di minor sollecitazione; in ogni caso devono essere opportunamente 
sfalsate. Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: saldature; manicotto filettato; 
sovrapposizione non minore di 20 volte il diametro.  

c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 
6 volte il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto nel D.M. emanato in 
applicazione dell'art. 21 della legge 5 novembre 1971, n. 1086.  

d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 
0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure 
devono essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le 
travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina, ed altri agenti aggressivi. 

e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. 

48.A4 Norme di esecuzione per il cemento armato precompresso 

Nell'esecuzione delle opere di cemento armato precompresso l'Appaltatore dovrà attenersi alle 
prescrizioni contenute nelle attuali norme tecniche del D.M. emanato in applicazione dell'art. 21 della 
legge 5 novembre 1971, n. 1086. 

48.A5 Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato 
precompresso 

Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'Appaltatore dovrà 
attenersi strettamente a tutte le disposizioni contenute nella legge 5 novembre 1971, n. 1086 e alle 
relative norme tecniche vigenti.  

Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza della legge 2 febbraio 1974, n. 
64.  

Qualora per i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera viene posto a carico 
dell'Appaltatore la redazione dei calcoli di stabilità e dei disegni, questi dovranno essere redatti e 
firmati da un tecnico abilitato iscritto all'Albo. L'Appaltatore dovrà presentare il progetto alla 
Direzione dei lavori entro il termine che gli verrà prescritto, attenendosi agli schemi e disegni facenti 
parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli verranno impartite, a sua richiesta, 
all'atto della consegna dei lavori. 
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48.A6 Manutenzione del cemento armato 

48.A6.1 L'intervento di manutenzione del cemento armato alterato per l'ossidazione dei ferri di 
armatura  e del rigonfiamento dello strato copriferro seguirà le seguenti fasi: 
f) asportazione dell'intonaco, scalpellatura e spazzolatura del copriferro alterato, soffiatura e 

lavaggio; 
g) stesura di una apposita malta o vernice anticorrosiva a base di resine sintetiche sui ferri; 
h) stesura di malta in pasta con potere adesivo tra sottofondo e nuovo intonaco, per ricostruire le 

parti mancanti del calcestruzzo;  
i) esecuzione dell'intonaco asportato e della pitturazione originaria. 
 
48.A6.2 L'intervento di protezione del cemento armato dalla carbonatazione prevede un trattamento 
idrorepellente che non alteri la traspirazione del vapore acqueo, mediante la previa pulizia del fondo 
da trattare e la stesura in più mani a pennello, spruzzo o rullo di una vernice protettiva acrilica in 
solvente. 
 
48.A6.3 Gli interventi periodici preventivi dell'Appaltatore dovranno rilevare lo stato di alterazione 
delle superfici, come lesioni, rigonfiamenti, colorazioni dipendenti da ossidazione dei ferri, inefficacia 
delle copertine, cimase, e scossaline e degli elementi di protezione dalle infiltrazioni. 
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Capitolo 5 
Materiali per la realizzazione di opere a verde 

Art. 49 - MATERIALI 
 

1. Per quanto riguarda le norme generali relative alla qualità e alla provenienza dei materiali (sia 
vegetali che non) da impiegare per i lavori compresi nell’appalto, si rimanda agli articoli 45 e 46 del 
presente Capitolato speciale. 

2. Tutto il materiale edile, impiantistico e di arredo dovrà essere delle migliori qualità, senza difetti 
e in ogni caso con qualità e pregi uguali o superiori a quanto prescritto dal progetto e dalla 
normativa vigente. Il materiale vegetale e agrario dovrà, inoltre, rispondere alle specifiche di cui al 
presente Capitolato speciale. 

3. In ogni caso, l’Appaltatore è tenuto a portare preventivamente a conoscenza della Direzione 
Lavori la provenienza dei diversi materiali, che dovrà essere da questa accettata. 

 
 

Art. 50 - MATERIALE VEGETALE 
 
1. In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), per materiale vegetale si intende tutto il 

materiale vivo (alberi, arbusti, tappezzanti, sementi ecc.) occorrente per l’esecuzione del lavoro. 
Questo materiale dovrà provenire da ditte appositamente autorizzate ai sensi delle leggi 18 giugno 
1931, n. 987 e 22 maggio 1973, n. 269 e successive modificazioni e integrazioni, nonché della 
normativa di recepimento della Direttiva 98/56/CE del Consiglio e delle Direttive 99/66/CE, 
99/67/CE, 99/68/CE, 99/69/CE della Commissione. L’Impresa dovrà dichiararne la provenienza con 
relativa certificazione varietale e fitosanitaria alla Direzione Lavori. 

2. È comunque facoltà della Direzione Lavori di procedere, insieme all’Appaltatore, a 
sopralluoghi presso i vivai di provenienza segnalati, al fine di controllare la scelta delle piante. È 
inoltre facoltà della Direzione Lavori scartare le piante arrivate in cantiere che non presentano i 
requisiti indicati nel progetto, negli allegati tecnici e nel presente Capitolato speciale. A tal proposito, 
l’Appaltatore è tenuto a comunicare alla Direzione Lavori la data di arrivo in cantiere del materiale 
vegetale almeno 72 ore prima. 

3. L’Appaltatore dovrà avere cura di verificare che le piante siano state sottoposte in vivaio a 
tutte le lavorazioni necessarie. Dovrà inoltre controllare che le piante siano sane e non presentino 
alcun segno di attacco da parte di patogeni. Le piante, infine, non dovranno presentare deformazioni 
di alcun tipo e dovranno avere il portamento tipico della specie. 

4. Ogni pianta, o gruppo omogeneo di piante, dovrà presentare apposito cartellino di 
riconoscimento (in materiale plastico) con indicato, in modo leggibile ed indelebile, il nome botanico 
(genere, specie, cultivar) e il numero di esemplari (nel caso di piante facenti parte di un lotto di 
piante identiche). 

5. In particolare, ogni singola pianta dovrà presentare le caratteristiche dimensionali e qualitative 
(forma e fittezza della chioma, numero e andamento delle ramificazioni ecc.) indicate negli allegati di 
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progetto. (Vd. anche le norme di qualità delle piante da vivaio; indicate dalla Associazione Regionale 
Produttori Florovivaisti Lombardi, 1997). 

6. L’Appaltatore dovrà avere cura affinché le piante siano trasportate in cantiere con tutte le cure 
necessarie a evitare ogni genere di danneggiamento sia alle parti aeree che alle zolle e radici (mezzi di 
trasporto idonei, protezioni adeguate, procedure di carico e scarico corrette ecc.). 

7. In particolare, in accordo con la norma DIN 18916, è importante evitare, durante il trasporto, il 
rischio di disseccamento delle piante a causa del vento. In tal senso, il trasporto dovrebbe avvenire in 
automezzi chiusi o con copertura continua e sufficiente. L’Appaltatore dovrà controllare, prima dello 
scarico in cantiere, che le piante siano state accatastate a regola d’arte e che siano prive di danni. È 
importante porre rimedio immediato alle eventuali perdite di umidità delle piante tramite opportune 
annaffiature. 

8. Le piante arrivate in cantiere devono essere messe a dimora entro 48 ore. In questo lasso di 
tempo, l’Appaltatore dovrà avere cura di salvaguardare le piante dal disseccamento e dal 
surriscaldamento.  

9. Nel caso in cui il periodo di tempo intercorrente tra l’arrivo in cantiere delle piante e la loro 
messa a dimora sia molto lungo, l’Appaltatore dovrà avere cura di sistemare le piante in un apposito 
“vivaio provvisorio”. 

 
 

Art. 51 - ALBERI 
 
1. In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), gli alberi dovranno presentare portamento e 

dimensioni rispondenti alle caratteristiche richieste dal progetto e tipici della specie, della varietà e 
della età al momento della loro messa a dimora e dovranno essere stati specificatamente allevati per il 
tipo di impiego previsto (es. alberate stradali, filari, esemplari isolati o gruppi ecc.). 

2. Il tronco e le branche degli alberi non devono presentare deformazioni, ferite, segni di urti, 
grandine, scortecciamenti, legature, ustioni ecc. Nel caso di alberi innestati, non si dovranno 
presentare sintomi di disaffinità nel punto d’innesto. 

3. La chioma dovrà presentarsi ben ramificata e simmetrica, con una distribuzione delle branche 
omogenea ed equilibrata (Figure 2, 3, 4, 5).  

4. L’apparato radicale dovrà presentarsi ben accestito, ricco di ramificazioni e di radici capillari e 
senza tagli sulle radici con diametro superiore al centimetro. 

5. Di norma, gli alberi dovranno essere forniti in zolla o in contenitore, a seconda di quanto 
specificato in progetto o dalla Direzione Lavori. Solo su specifica indicazione potranno essere fornite 
piante a radice nuda, ma solo se a foglia caduca e giovani. 

6. Le dimensioni della zolla o del contenitore dovranno essere adeguate alle dimensioni della 
pianta. La zolla si dovrà presentare senza crepe, con la terra ben aderente alle radici e ben imballata. 
Il materiale d’imballo dovrà essere bio-degradabile ed eventualmente rinforzato (per piante di grandi 
dimensioni) con una rete anch’essa bio-degradabile. 

7. Le caratteristiche dimensionali degli alberi previsti dal progetto fanno riferimento alle seguenti 
definizioni (Ministero dell’Ambiente, 1997): 
• altezza dell’albero: distanza che intercorre tra il colletto ed il punto più alto della 

chioma; 
• altezza di impalcatura: distanza che intercorre tra il colletto e il punto di intersezione al 

fusto della branca principale più vicina; 
• circonferenza del fusto: misurata ad un metro dal colletto; 
• diametro della chioma: dimensione rilevata in corrispondenza della prima impalcatura 

per le conifere, a 2/3 dell’altezza totale per tutti gli altri alberi; 
• caratteristiche di fornitura: a radice nuda, in zolla, in contenitore. 
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Art. 52 - ARBUSTI E CESPUGLI 
 
1. In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), arbusti e cespugli, qualunque siano le loro 

caratteristiche specifiche (a foglia decidua o sempreverdi), anche se riprodotti per via agamica, non 
dovranno avere portamento “filato” (Fig. 4C) e dovranno rispondere alle specifiche indicate in 
progetto per quanto riguarda altezza, numero delle ramificazioni, diametro della chioma. 

2. Anche per arbusti e cespugli l’altezza totale verrà rilevata analogamente a quella degli alberi. Il 
diametro della chioma sarà rilevato alla sua massima ampiezza. 

3. Tutti gli arbusti e i cespugli dovranno essere forniti in contenitori o in zolla. Solo su specifica 
indicazione potranno essere fornite piante a radice nuda, ma solo se a foglia caduca, giovani e di 
limitate dimensioni. 

 
 

Art. 53 - ALTRE PIANTE 
 
1. In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), in questo raggruppamento vengono incluse 

le piante: 
• erbacee annuali, biennali, perenni; 
• tappezzanti; 
• rampicanti, sarmentose e ricadenti; 
• bulbose, tuberose, rizomatose; 
• acquatiche e palustri. 
2. Per quanto riguarda le piante erbacee annuali, biennali, perenni, andranno di norma fornite in 

contenitore. Nel caso venisse esplicitamente richiesta la semina, dovranno essere messe in atto le 
indicazioni di cui al successivo articolo 79. 

3. Per quanto riguarda le piante tappezzanti, l’Appaltatore dovrà avere cura di verificare, al fine di 
garantire una migliore copertura del terreno, che le radici delle piante si presentino ben sviluppate e 
vigorose. 

4. Per quanto riguarda le piante rampicanti, oltre a quanto specificato per le altre piante, 
l’Appaltatore dovrà avere cura che queste siano adeguatamente protette durante la fase di trasporto 
e messa a dimora. Dovrà, inoltre, avere cura di mettere in opera gli appositi sostegni previsti dal 
progetto. 

5. Per quanto riguarda le piante bulbose, tuberose, rizomatose, l’Appaltatore dovrà avere cura di 
verificare che bulbi, tuberi e rizomi siano freschi, turgidi e in stasi vegetativa. I rizomi, inoltre, 
dovranno presentare un adeguato numero di gemme sane. 

6. Per quanto riguarda le piante acquatiche, l’Appaltatore dovrà avere cura che vengano poste 
tutte le attenzioni del caso nel trasporto e nella conservazione in attesa della messa a dimora. 

7. Tutto il materiale vegetale ascrivibile a questo raggruppamento dovrà rispondere alle specifiche 
indicate in progetto per quanto riguarda tipo, specie, caratteristiche vegetative e di fornitura. 

 
 

Art. 54 - SEMENTI 
 
1. La semente utilizzata dovrà presentare le caratteristiche varietali richieste e dovrà essere fornita 

sempre nelle confezioni originali sigillate e munite della certificazione E.N.S.E. (Ente Nazionale 
Sementi Elette). Sulla confezione dovranno essere riportate, secondo la normativa vigente, il grado 
di purezza, la germinabilità e le date di confezionamento e scadenza. 

2. Se non utilizzate immediatamente, le sementi andranno conservate in un locale idoneo (fresco e 
privo di umidità). 
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Art. 55 - TAPPETI ERBOSI IN STRISCE E ZOLLE 

 
1. In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), nel caso in cui per le esigenze della 

sistemazione fosse richiesto il rapido inerbimento delle superfici a prato (pronto effetto), 
l’Appaltatore dovrà fornire zolle e/o strisce erbose costituite con le specie prative richieste nelle 
specifiche di progetto (es. cotica naturale, miscuglio di graminacee e leguminose, prato monospecie 
ecc.) 

2. Prima di procedere alla fornitura, l’Appaltatore dovrà sottoporre all’approvazione della 
Direzione Lavori campioni del materiale che intende fornire; analogamente, nel caso fosse richiesta la 
cotica naturale, l’Appaltatore dovrà prelevare le zolle soltanto da luoghi approvati dalla Direzione 
Lavori. 

 
 

Art. 56 - MATERIALE AGRARIO 
 
1. In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), per materiale agrario si intende tutto il 

materiale usato negli specifici lavori di agricoltura, vivaismo e giardinaggio (es. terreni e substrati di 
coltivazione, concimi, fitofarmaci, tutori, ecc.), necessario alla messa a dimora, alla cura ed alla 
manutenzione delle piante previste per la sistemazione a verde dell’area. 

 
 

Art. 57 - TERRA DI COLTIVO 
 
1. Nel caso si rendesse necessario un apporto di terra di coltivo, l’Appaltatore è tenuto a 

compiere a proprie spese le opportune indagini al fine di verificarne la qualità. Le analisi andranno 
effettuate, salvo esplicita diversa richiesta da parte della Direzione Lavori, secondo le norme e 
procedure previste dalla Società Italiana della Scienza del Suolo.  

2. L’apporto della terra di coltivo è comunque soggetto a preventiva accettazione della sua 
qualità da parte della Direzione Lavori. 

3. La terra di coltivo apportata dovrà, salvo esplicita diversa indicazione di progetto o della 
Direzione Lavori, avere le seguenti caratteristiche: 

• reazione neutra (pH circa uguale a 7); 
• tessitura “franca”, con una giusta proporzione di sabbia, limo e argilla (Figura 6), tipica dei 

terreni di medio impasto, e con presenza non eccessiva di scheletro (elementi con diametro superiore 
ai 2 mm), comunque non superiore al 20% del volume totale; 

• buona dotazione di elementi nutritivi, in proporzione e forma idonea; 
• buona dotazione di sostanza organica e microrganismi utili; 
• assenza di elementi estranei al terreno (pietre, rami ecc.); 
• assenza di sostanze tossiche e di agenti patogeni. 
 
 

Art. 58 - SUBSTRATO DI COLTIVAZIONE 
 
1. In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), con “substrati di coltivazione” si intendono 

materiali di origine minerale e/o vegetale utilizzati singolarmente o miscelati in proporzioni note per 
impieghi particolari e per ottenere un ambiente di crescita adatto alle diverse specie che si vogliano 
mettere a dimora. 

2. Nel caso si rendesse necessaria, per alcune sistemazioni/essenze particolari, l’utilizzazione di 
particolari “substrati di coltivazione” (terriccio di letame, torba, compost ecc.), l’appaltatore è tenuto 
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a verificarne la qualità e la provenienza, e il loro utilizzo è comunque soggetto a preventiva 
autorizzazione da parte della Direzione Lavori. 

3. I substrati di cui al comma precedente possono venire utilizzati singolarmente oppure in miscela 
con altri o con terra di coltivo. 

4. Nel caso vengano utilizzati substrati già confezionati, sulle confezioni dovrà essere indicata la 
composizione del prodotto, mentre nel caso vengano utilizzati substrati non confezionati, 
l’Appaltatore dovrà effettuare a proprie spese le opportune analisi al fine di verificarne la qualità e la 
composizione. 

5. In ogni caso, il substrato dovrà risultare esente da sostanze tossiche e agenti patogeni. 
 
 

Art. 59 - FERTILIZZANTI 
 
1. I fertilizzanti impiegati dovranno essere forniti nella confezione originale, sulla quale dovranno 

essere indicati, a norma di legge, composizione e titolo. 
2. Nel caso di impiego di letame, l’Appaltatore è tenuto a fornire le opportune indicazioni di 

qualità e provenienza alla Direzione lavori, onde acquisire da quest’ultima l’approvazione all’utilizzo. 
3. È comunque facoltà della Direzione Lavori intervenire, in qualsiasi momento durante la fase di 

impianto o di manutenzione, nelle scelte circa l’opportunità della concimazione e/o il tipo di 
fertilizzante da utilizzare. 

 
 

Art. 60 - AMMENDANTI, CORRETTIVI E FITOFARMACI 
 
1. L’utilizzo di ammendanti (per migliorare le caratteristiche fisiche del terreno), correttivi (per 

migliorare la reazione del terreno) e fitofarmaci (diserbanti, insetticidi ecc.) dovrà essere 
preventivamente autorizzato dalla Direzione Lavori.  

2. I prodotti impiegati dovranno essere forniti nella confezione originale, sulla quale dovranno 
essere indicate, a norma di legge, la provenienza, la composizione e la classe di tossicità (per i 
fitofarmaci). 

 
 

Art. 61 - SISTEMI DI ANCORAGGIO 
 
1. Nel caso di messa a dimora di alberi (o di arbusti di grandi dimensioni), questi dovranno essere 

opportunamente ancorati al suolo, per almeno due anni (tre nel caso di piante di grandi dimensioni). 
2. I sistemi di ancoraggio sono diversi e possono variare in funzione della specie e della 

dimensione della pianta, della ventosità della zona, della presenza e della tipologia del traffico 
veicolare e/o pedonale, delle caratteristiche estetiche della sistemazione a verde e degli interventi di 
manutenzione previsti (Figure 7, 8, 9, 10, 11). In base a tali fattori, infatti, l’Appaltatore dovrà 
scegliere la tipologia, il numero, l’altezza e il diametro (mai inferiore ai 5 cm) più appropriato dei 
tutori. È, in ogni caso, sconsigliato l’utilizzo di un solo palo tutore per piante di dimensioni medio-
grandi.  

3. Il tutore deve essere diritto, scortecciato e trattato con sostanze antimuffa e antimarciume, per 
un’altezza di almeno 1 m. Allo stesso trattamento devono essere sottoposti i picchetti in legno che 
eventualmente verranno utilizzati. 

4. In particolari situazioni e per particolari esigenze, la Direzione Lavori può richiedere l’utilizzo 
di appositi tiranti in sostituzione dei tutori (Figura 12). 

5. Nell’operazione di “impianto” del tutore, l’Appaltatore dovrà porre particolare attenzione al 
fine di evitare qualsiasi tipo di danneggiamento alle zolle e agli apparati radicali. Di norma, il palo 
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tutore deve essere piantato nel terreno ad una profondità di 30-50 cm, in funzione della specie e della 
dimensione della pianta. 

6. I pali di sostegno (o i tiranti) verranno legati al tronco delle piante per mezzo di opportuni 
legacci. Questi dovranno, comunque, consentire l’assestamento delle piante ed evitare “strozzature” 
del tronco. A tal fine, dovranno, una volta legati, presentare un certo grado di movimento e, 
comunque, essere realizzati con materiali opportunamente elastici (gomma, plastica ecc.). Inoltre, 
per evitare danneggiamenti al tronco, è sempre utile frapporre tra quest’ultimo e il legaccio un 
“cuscinetto” di opportuno materiale (es. stoffa, gomma ecc.) (Figure 13 e 14). 

 
 

Art. 62 - MATERIALE PACCIAMANTE 
 
1. Con “materiali pacciamanti” si intendono tutti quei materiali (cortecce, foglie secche, ecc.) 

utilizzati per la copertura superficiale del terreno in prossimità delle piante (“pacciamatura“). Tale 
pratica ha lo scopo di migliorare le condizioni di vita delle piante attraverso la creazione di più 
idonee condizioni termiche e di umidità e attraverso il controllo delle infestanti. 

2. Il materiale pacciamante dovrà essere fornito nella confezione originale, sulla quale dovranno 
essere indicate la provenienza e la composizione. 

3. L’utilizzo di materiale non confezionato è soggetto a preventiva autorizzazione da parte della 
Direzione Lavori, alla quale l’Appaltatore è tenuto a fornire tutti gli elementi utili a giudicarne la 
qualità e la provenienza. 

4. Potrà comunque essere utilizzato il materiale derivante dalla eventuale “cippatura” dei rami 
effettuata in cantiere. 

 
Art. 63 - APPROVVIGIONAMENTO DI ACQUA 

 
1. La Stazione appaltante fornirà all’Appaltatore l’acqua necessaria per la realizzazione delle 

opere previste. L’Appaltatore potrà, quindi, utilizzare gratuitamente l’acqua disponibile in sito 
(acquedotto pubblico o altra fonte). 

2. Nel caso in cui l’acqua non fosse disponibile, l’appaltatore è tenuto a rifornirsi della quantità 
necessaria con mezzi propri e a proprie spese. 

3. L’Appaltatore, sia che si approvvigioni dal committente che con mezzi propri, è tenuto al 
controllo periodico della qualità dell’acqua. 

4. È tenuto, inoltre, ad effettuare specifiche analisi, su richiesta esplicita della Direzione Lavori. 
5. L’acqua utilizzata per l’irrigazione e l’innaffiamento dovrà essere esente da sostanze inquinanti 

e nocive, nonché risultare entro i limiti di tolleranza di “fitotossicità relativa”. 
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I LAVORI 
 
 

Art. 64 - ESAME PRELIMINARE DEL SITO 
 
1. Come già accennato all’articolo 7, comma 4, l’Appaltatore è tenuto a presentare, 

congiuntamente all’offerta, dichiarazione con la quale attesta di avere esaminato, oltre agli elaborati 
progettuali, il sito oggetto del presente appalto e di avere accertato la fattibilità delle opere previste, 
in funzione anche delle particolari caratteristiche del luogo e della vegetazione presente (Vd. “Schede 
di rilevazione della vegetazione” allegata), delle specifiche lavorazioni richieste (es. movimenti di 
terra, disponibilità di acqua ecc.), della necessità di coordinare le opere oggetto dell’appalto con altri 
lavori connessi, a cui la Stazione appaltante ha dato corso. 

 
 

Art. 65 - LAVORI PRELIMINARI 
 
1. Prima dell’inizio dei lavori necessari alla realizzazione delle opere previste dal progetto, 

l’Appaltatore è tenuto ad eseguire tutte le lavorazioni preliminari necessarie alla creazione delle 
condizioni ottimali del sito. 

2. I suddetti lavori preliminari consistono, essenzialmente, in: 
• allestimento del cantiere, con preparazione delle baracche e delle attrezzature necessarie; 
• pulizia dell’area interessata dai lavori, al fine di eliminare tutti i rifiuti presenti che possono 

intralciare i lavori o che possono accidentalmente venire incorporati nel terreno, diminuendone la 
qualità; 

• eliminazione delle essenze vegetali estranee al progetto, in accordo con la Direzione Lavori e 
secondo quanto indicato in progetto; 

• messa in opera di tutte le misure necessarie alla salvaguardia di tutte le essenze vegetali indicate 
in progetto come da conservare (articolo 72); 

• campionamento del terreno in vista della sua analisi al fine di conoscerne le caratteristiche, in 
termini di granulometria, reazione chimica e contenuto in sostanza organica. 

3. L’Appaltatore è comunque tenuto, durante l’esecuzione dei lavori, a mantenere il cantiere il più 
possibile in ordine, rimuovendo tempestivamente i residui di lavorazione man mano prodotti, nonché 
le attrezzature non più utilizzate. 

 
 

Art. 66 - ABBATTIMENTO DI ALBERI ESISTENTI 
 
1. Nel caso il progetto prevedesse l’abbattimento di alberi o qualora questo fosse ordinato dalla 

Direzione Lavori per sopraggiunte esigenze, l’Appaltatore è tenuto a prestare particolare attenzione 
affinché alberi e rami, nella caduta, non causino danno alcuno a cose e persone. A tale scopo, 
l’Appaltatore è tenuto ad eliminare le branche e i rami dal tronco, prima di abbattere la pianta, e 
successivamente a “guidarla” nella sua caduta. 

2. Il legname derivante dall’abbattimento di alberi verrà accatastato, secondo le indicazioni della 
Direzione Lavori, in un luogo idoneo. Nel caso le piante abbattute presentino malattie, l’Appaltatore 
è tenuto a seguire tutte le norme igienico-sanitarie del caso, nonché quelle eventualmente previste 
dalla legislazione vigente. 

3. Salvo specifica indicazione della Direzione Lavori, le ceppaie verranno rimosse e trasportate in 
idoneo luogo di smaltimento. Le ceppaie indicate per rimanere sul sito andranno tagliate rasente il 
terreno. 
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Art. 67 - SALVAGUARDIA DELLA VEGETAZIONE ESISTENTE 
 
1. L’Appaltatore è tenuto a porre in essere tutte le misure necessarie alla protezione, da qualsiasi 

tipo di danneggiamento (fisico, chimico, da stress ambientale), della vegetazione che il progetto, di 
cui al presente appalto, indica da conservare. Le piante da conservare devono essere 
specificatamente indicate nelle tavole di progetto e dovranno essere opportunamente contrassegnate, 
dall’Appaltatore insieme alla Direzione Lavori, prima dell’inizio dei lavori. 

2. La Direzione Lavori ha facoltà di integrare, anche durante l’esecuzione dei lavori, l’elenco degli 
alberi da conservare, mediante comunicazione scritta cui l’Appaltatore è tenuto ad adeguarsi. 

3. Qualora l’Appaltatore si trovi a compiere lavori nelle vicinanze di alberi da salvaguardare, 
dovrà porre particolare attenzione a non danneggiarne l’apparato radicale, il tronco e la chioma. 

4. Per quanto riguarda la protezione degli apparati radicali, normalmente non direttamente visibili 
a chi effettua le lavorazioni, l’Appaltatore dovrà porre particolare attenzione a tutte le operazioni che 
comportano degli scavi nelle vicinanze delle piante da salvaguardare. In particolare, gli scavi 
effettuati in un raggio di circa 1-2,5 m dal fusto (in funzione della specie e della dimensione della 
pianta) dovranno, salvo diversa indicazione della Direzione Lavori, essere eseguiti manualmente, al 
fine di verificare la presenza e la localizzazione di grosse radici che, se danneggiate o eliminate, 
possono portare pericolose malattie per l’albero o problemi per la sua stabilità. 

5. Per quanto riguarda la protezione dei fusti e delle chiome, andrà posta particolare attenzione ad 
evitare i danni meccanici derivanti dall’uso nelle vicinanze degli alberi da salvaguardare di macchine e 
attrezzi pesanti. A tale scopo, l’Appaltatore è tenuto a coprire i tronchi in pericolo con apposite 
tavole in legno (dello spessore di almeno 2-3 cm), ad esso saldamente legate, e di altezza consona 
allo scopo. È consigliabile frapporre tra le tavole e il tronco un opportuno “cuscinetto” (formato ad 
esempio da vecchie gomme di autoveicoli). 

6. Nel caso in cui il progetto prevedesse il trapianto temporaneo della pianta, l’Appaltatore è 
tenuto, di concerto con la Direzione Lavori, ad adottare tutte le tecniche e gli accorgimenti utili alla 
migliore esecuzione dell’intervento. 

7. Nel caso in cui, nonostante tutte le misure di cautela prese e l’attenzione posta nelle 
lavorazioni, qualche albero venisse danneggiato, l’Appaltatore è tenuto a darne immediata 
comunicazione alla Direzione Lavori. Questa provvederà a effettuare le opportune valutazioni e a 
predisporre le necessarie misure, alle quali l’Appaltatore è tenuto a sottostare. 

8. Analogamente a quanto previsto per le piante arboree, l’Appaltatore dovrà porre particolare 
attenzione a non danneggiare gli arbusti e le piante erbacee esistenti e da conservare. In particolare, 
andrà di norma evitato il calpestamento, dovuto al passaggio dei mezzi meccanici e degli addetti ai 
lavori, delle zone da salvaguardare nonché il deposito, anche se temporaneo, di materiale pesante e/o 
“potenzialmente inquinante” sulle stesse. 

 
 

Art. 68 - DELIMITAZIONE DEGLI AMBITI DI INTERVENTO 
 
1. Prima dell’esecuzione delle lavorazioni e della realizzazione delle opere previste, l’Appaltatore 

dovrà, in base a quanto previsto dal progetto e a quanto eventualmente disposto dalla Direzione 
Lavori, provvedere a tracciare opportunamente sul terreno gli ambiti di intervento, individuando 
l’esatta posizione dei diversi elementi progettuali (elementi di arredo, impianti, essenze vegetali ecc.). 

2. Tale tracciamento dovrà essere sottoposto al controllo della Direzione Lavori. Solo dopo il 
parere positivo espresso da quest’ultima, l’Appaltatore potrà procedere con le lavorazioni previste. 

3. A prescindere dall’accettazione del tracciamento da parte della Direzione Lavori, l’Appaltatore 
rimane interamente responsabile della esatta corrispondenza della realizzazione con il progetto. 
Pertanto, salvo i casi di variante in corso d’opera ordinata per iscritto, l’Appaltatore è tenuto a rifare, 
a proprie spese, le opere realizzate non rispondenti a quanto previsto nel progetto. 
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Art. 69 - LAVORAZIONE DEL TERRENO 

 
1. Una volta completati i lavori preliminari, l’Appaltatore è tenuto ad effettuare, anche in funzione 

del tipo di lavori e delle opere in progetto, una lavorazione generale del terreno allo scopo sia di 
portare alla luce ed eliminare materiale inerte e rifiuti di dimensioni incompatibili con il progetto 
nonché eventuali parti sotterranee di vegetazione infestante, sia di operare una prima 
movimentazione del terreno. 

2. Alla lavorazione generale di cui al comma 1, potranno seguire altri interventi mirati al 
miglioramento delle caratteristiche chimiche e della struttura del terreno, in funzione sia del tipo di 
progetto che dei risultati di eventuali indagini e analisi svolte, secondo quanto previsto all’articolo 
70. 

3. Il tipo e le caratteristiche delle lavorazioni del terreno andranno preventivamente concordate 
con la Direzione Lavori, e andranno effettuate secondo le norme della migliore tecnica agronomica, e 
comunque con il terreno al giusto grado di umidità. 

 
 

Art. 70 - OPERAZIONI DI SCAVO 
 
1. Nel caso in cui il progetto preveda operazioni di scavo, l’Appaltatore dovrà avere cura che 

queste siano effettuate in modo da non provocare frane e cedimenti di alcun tipo, in modo particolare 
se si interviene su terreni in pendenza, e di garantire il regolare deflusso delle acque. 

2. L’Appaltatore rimane, comunque, unico responsabile di eventuali danni arrecati durante le 
operazioni di scavo ed è, quindi, tenuto al ripristino della situazione originaria e al pagamento di 
eventuali danni. 

3. I materiali derivanti dagli scavi (compresi quelli derivanti dalla formazione delle buche di cui al 
successivo articolo 76) e non reimpiegabili in cantiere, andranno allontanati e trasportati in aree 
idonee a cura e spese dell’Appaltatore. 

4. Sia nelle operazioni di scavo che in quelle di trasporto del materiale di risulta, l’Appaltatore è 
tenuto ad utilizzare i mezzi più idonei. 

 
 

Art. 71 - BUCHE PER LA MESSA A DIMORA DI ALBERI E ARBUSTI 
 
1. Le buche destinate ad alberi ed arbusti dovranno, salva diversa indicazione della Direzione 

Lavori, presentare dimensioni idonee ad ospitare la zolla e le radici della pianta e a creare 
un’opportuna area di terreno drenante, indicativamente con una larghezza circa doppia rispetto alla 
zolla e una profondità pari a circa 1 volta e mezza (Figura 15).  

2. Nel caso di piantagione di alberi di grandi dimensioni, le buche dovranno essere preparate in 
modo da tener conto anche della eventuale necessità di apportare ulteriori strati di materiale 
drenante, sostanza organica ecc., e del fatto che, a causa del peso notevole, la pianta sarà soggetta ad 
un certo assestamento. 

3. Nel caso di piantagione di piante a radice nuda, le dimensioni della buca dovranno essere tali da 
consentire la messa a dimora delle piante senza che gli apparati radicali vengano danneggiati. 

4. Nella preparazione della buca dovrà essere posta particolare attenzione alla eventuale presenza 
di reti tecnologiche sotterranee. L’Appaltatore è tenuto ad informare tempestivamente la Direzione 
Lavori dell’eventuale ritrovamento nel sottosuolo di cavi e tubazioni e a concordare con essa 
l’eventuale spostamento della buca. 

5. Nella preparazione della buca, l’Appaltatore dovrà altresì porre particolare attenzione che non 
si verifichino fenomeni di ristagno in prossimità delle radici. A tal fine, avrà cura di posizionare sul 
fondo della buca un’opportuno strato di materiale drenante (ghiaia, ecc.). In presenza di gravi 
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fenomeni di ristagno, in accordo con la Direzione Lavori, l’Appaltatore provvederà alla realizzazione 
delle più opportune opere di drenaggio. 

 
Art. 72 - UTILIZZO DELLA TERRA DI COLTIVO 

 
1. Nel caso in cui il terreno dell’area oggetto d’intervento non sia idoneo alla piantagione o alla 

semina, l’Appaltatore, in accordo con la Direzione Lavori, dovrà apportare l’opportuna quantità di 
terra di coltivo (vedi articolo 62) necessaria alla creazione di uno strato di terreno sufficiente 
all’impianto del prato e al riempimento delle buche. 

2. Il terreno rimosso e non più utilizzabile andrà, a norma dell’articolo 75, comma 3 del presente 
Capitolato speciale, allontanato dal cantiere. 

 
 

Art. 73 - MESSA A DIMORA DI ALBERI E ARBUSTI 
 
1. Prima della messa a dimora delle piante, l’Appaltatore dovrà avere cura di riempire 

parzialmente le buche predisposte, in modo da creare, sul fondo delle stesse, uno strato di terreno 
soffice dello spessore adeguato (in funzione delle dimensioni della zolla o dell’apparato radicale), e 
comunque non inferiore ai 20 cm. 

2. Nella messa a dimora delle piante, l’Appaltatore dovrà aver cura di non danneggiare gli 
apparati radicali e di non modificarne il naturale portamento. 

3. Nel caso della messa a dimora di alberi e arbusti a radice nuda, l’Appaltatore è tenuto a 
ringiovanire le radici, spuntando le loro estremità ed eliminando le parti danneggiate, e a “rivestirle” 
con un “impasto” di terra e sostanza organica coagulante (es. poltiglia bordolese) che costituisca uno 
strato sottile attorno alle radici, utile contro il disseccamento e per fornire i primi elementi nutritivi. 
Le radici andranno incorporate con terra sciolta, che andrà opportunamente pressata in modo che 
aderisca il più possibile alle radici stesse. 

4. Nel caso della messa a dimora di alberi e arbusti con zolla, andranno praticati opportuni tagli 
sull’imballo, al livello del colletto, al fine di aprirlo sui lati, pur senza rimuoverlo (andranno eliminati 
solo eventuali legacci di metallo).  

5. Sia per le piante fornite in zolla che per quelle fornite in contenitore, si dovrà porre particolare 
attenzione al fine di non rompere la zolla e di mantenerla sufficientemente umida e aderente alle 
radici. 

6. Dopo il riempimento della buca, è importante compattare e livellare il terreno e subito irrigare, 
al fine di facilitarne l’ulteriore assestamento e la sua più completa adesione alle radici e alla zolla, 
nonché la ripresa della pianta. 

7. Nei primi mesi dopo la messa a dimora delle piante, sarà necessario effettuare frequenti 
interventi di irrigazione, in funzione dell’epoca, dell’andamento pluviometrico, del tipo di terreno e 
della specie, e comunque secondo le norme di buona pratica agronomica e in accordo con la 
Direzione Lavori. 

8. Al fine di aumentare l’efficienza delle irrigazioni e di meglio trattenere l’acqua piovana, è 
importante creare, alla base del tronco, una conca di irrigazione. In funzione del tipo di progetto e/o 
su indicazione della Direzione Lavori, può essere opportuno prevedere l’interramento di un tubo ad 
anello intorno all’apparato radicale (a opportuna distanza), con una estremità sporgente dal terreno 
in modo da agevolare l’operazione di irrigazione da parte del personale addetto (Figura 16). 

9. Su eventuale indicazione della Direzione Lavori, l’Appaltatore è tenuto a procedere ad 
interventi di potatura “pre-impianto” della chioma, da eseguirsi con le cure previste nel successivo 
articolo 83. La potatura ha lo scopo di eliminare eventuali rami secchi e spezzati oppure di facilitare 
l’attecchimento della pianta riducendone la chioma. 
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10. Sempre su eventuale indicazione della Direzione Lavori, l’Appaltatore è tenuto a procedere ad 
interventi di fertilizzazione localizzata, ponendo particolare attenzione a non far venire a contatto il 
fertilizzante con le radici. 

11. Si dovrà porre attenzione affinché le piante messe a dimora, una volta che il terreno si sarà 
assestato, non presentino radici scoperte o eccessivo interramento (oltre la quota del colletto).  

12. Gli alberi e gli arbusti delle specie a foglia caduca forniti in zolla o in contenitore possono 
essere messi a dimora in qualsiasi periodo dell’anno, mentre quelli forniti a radice nuda andranno 
piantati durante il periodo di riposo vegetativo (dal tardo autunno all’inizio primavera). Gli alberi e 
gli arbusti delle specie sempreverdi (forniti esclusivamente in zolla o contenitore) possono essere 
messi a dimora in qualsiasi periodo dell’anno, tranne nel periodo dei ricacci. È comunque buona 
norma evitare la messa a dimora delle essenze vegetali durante i mesi più caldi (luglio e agosto) e 
prevedere delle “cure particolari” per quelle messe a dimora a stagione avanzata. Infine, è da evitare, 
in ogni caso, la messa a dimora delle piante in periodi di gelo e neve e in presenza di suolo 
impregnato d’acqua. 

13. Successivamente alla prima irrigazione, l’Appaltatore avrà cura, salvo diversa indicazione 
della Direzione Lavori, di distribuire ai piedi degli alberi uno strato di materiale pacciamante dello 
spessore di circa 7-10 cm, allo scopo di ridurre l’evaporazione e di evitare lo sviluppo di vegetazione 
infestante. La pacciamatura dovrà essere mantenuta per le successive due stagioni vegetative. 

14. Nel caso di messa a dimora di alberi e grandi arbusti, questi dovranno essere opportunamente 
ancorati al suolo, ai sensi dell’articolo 66 del presente Capitolato speciale. 

15. L’Appaltatore rimane comunque responsabile degli eventuali danni causati da animali 
domestici e selvatici e dal passaggio di persone o automezzi. In tal senso dovrà, a sua cura e spese, 
provvedere all’esecuzione di tutti gli interventi che si rendessero necessari al fine di salvaguardare la 
vegetazione messa a dimora fino alla consegna. In particolare, nelle situazioni in cui è previsto il 
parcheggio di autoveicoli in prossimità delle piante messe a dimora, l’Appaltatore è tenuto a 
verificare con la Direzione Lavori l’opportunità di predisporre idonee protezioni (in legno, metallo o 
altro materiale) intorno al tronco delle piante stesse. Le misure adottate, di concerto con la Direzione 
Lavori, dovranno comunque essere conformi all’articolo 72 del presente Capitolato speciale. 

 
 

Art. 74 - MESSA A DIMORA E SEMINA DI PIANTE ERBACEE  
 
1. Nel caso della messa a dimora di singole piantine, l’Appaltatore potrà realizzare le buche al 

momento dell’impianto, tenendo conto delle dimensioni del pane di terra con cui vengono fornite. 
Nel caso venissero fornite in contenitore bio-degradabile, potranno essere messe a dimora con lo 
stesso. 

2. Le buche andranno riempite con terra di coltivo che successivamente verrà pressata 
adeguatamente. Infine, se previsto dal progetto, verrà realizzato uno strato pacciamante. 

3. Per quanto riguarda la semina di piante erbacee, si dovrà utilizzare semente rispondente ai 
requisiti di cui all’articolo 59 del presente Capitolato speciale.  

4. Sia per la messa a dimora che per la semina di piante erbacee, l’Appaltatore è tenuto al pieno 
rispetto di tutte le indicazioni (specie da utilizzare, epoca di impianto/semina, profondità della 
buca/di semina, quantità di seme, concimazioni ecc.) contenuto nel progetto. Qualora queste siano 
troppo generiche, l’Appaltatore è tenuto a prendere i necessari accordi con la Direzione Lavori. 
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Art. 75 - FORMAZIONE DEL PRATO 

 
1. Con la formazione del prato, l’Appaltatore si assume l’onere di eseguire tutte le operazioni 

necessarie alla creazione del tappeto erboso: preparazione del terreno, concimazione, semina, 
irrigazione, controllo delle infestanti, nonché la realizzazione dell’impianto di irrigazione 
eventualmente previsto in progetto. 

2. L’Appaltatore, in accordo con la Direzione Lavori, è tenuto ad effettuare la semina del prato 
solo successivamente alla piantagione delle essenze arboree ed arbustive previste in progetto, nonché 
dopo la realizzazione degli impianti e delle attrezzature previste. 

3. Oltre alla lavorazione generale del terreno di cui al precedente articolo 74, prima della semina 
del prato l’Appaltatore è tenuto ad effettuare, in accordo con la Direzione Lavori, tutte le lavorazioni 
del terreno (fresatura, rullatura ecc.) che si rendano necessarie in funzione della natura del suolo, al 
fine di ottenere un buon letto di semina. Allo stesso scopo dovrà porre particolare attenzione ad 
eliminare tutti i materiali estranei presenti nel terreno che possano influire negativamente con la 
buona riuscita del prato. 

4. Contemporaneamente a tali lavorazioni, in funzione delle caratteristiche chimico-fisiche del 
terreno e del periodo della lavorazione, nonché in accordo con la Direzione Lavori, sarà possibile 
provvedere ad una concimazione del terreno con opportuni elementi fertilizzanti. 

5. Sarà inoltre cura dell’Appaltatore, durante tali lavorazioni, provvedere a fornire al terreno 
l’opportuna sistemazione, in funzione del tipo di suolo, al fine di rendere efficiente lo smaltimento 
dell’acqua meteorica in eccesso. 

6. L’epoca della semina, salvo diversa indicazione della Direzione Lavori, sarà l’inizio della 
primavera o l’inizio dell’autunno. Andranno comunque evitati sia i periodi eccessivamente caldi sia 
quelli troppo piovosi. 

7. La semina sarà effettuata con le attrezzature più idonee, in funzione della tecnologia disponibile 
e della dimensione dell’area da seminare. La semina con macchine seminatrici dovrà essere effettuata 
alla profondità più idonea in relazione al miscuglio (di norma 1,5 - 2,5 cm). La semina manuale (da 
eseguirsi solo in presenza di piccole superfici) dovrà essere effettuata con la tecnica più idonea ad 
ottenere una buona uniformità. La composizione del miscuglio e le dosi di seme impiegati dovranno 
essere quelle precisate in progetto e dovranno essere comunque preventivamente accettate dalla 
Direzione Lavori. 

8. Successivamente alla semina, l’Appaltatore avrà cura di effettuare una leggera erpicatura, una 
rullatura e un’irrigazione. Successivamente, al fine di facilitare la germinazione, provvederà a 
frequenti irrigazioni con bassi volumi di adacquamento, avendo cura di non irrigare nelle ore più 
calde. 

9. La formazione del prato sarà considerata andata a buon fine se, successivamente al primo taglio 
dell’erba, l’area in oggetto si presenterà con un prato fitto, uniforme e regolare, privo di malattie, 
composto dalle specie previste, e con una percentuale di sassi e infestanti inferiore a quella consentita 
dal progetto. Il terreno, inoltre, in conformità agli eventuali dislivelli previsti in progetto non dovrà 
presentare avvallamenti di alcun genere. 

10. L’Appaltatore dovrà provvedere a delimitare le zone seminate in modo da evitare il passaggio 
di persone e macchine al fine di non ostacolare la buona riuscita del prato. 

11. La formazione di manti erbosi con zolle precoltivate comprende tutti i lavori di preparazione 
agraria del substrato d’impianto, la messa a dimora delle zolle erbose e le lavorazioni successive, 
compresa l’irrigazione, che ne favoriscano l’attecchimento, secondo quanto previsto dagli elaborati 
di progetto. Nel caso debbano essere collocate su terreni in pendio o su scarpate, le zolle erbose 
dovranno essere anche adeguatamente fissate al suolo come da prescrizione di progetto o da 
indicazioni della Direzione Lavori. 
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MANUTENZIONE DELLE OPERE NEL PERIODO DI GARANZIA 

 
 

Art. 76 - PERIODO DI GARANZIA SULLE OPERE A VERDE REALIZZATE 
 
1. Le opere a verde realizzate saranno considerate definitivamente compiute con pieno successo 

solo al termine del “periodo di garanzia”. 
2. Tale “periodo di garanzia”, misurato a partire dalla fine dei lavori previsti dal progetto, avrà la 

durata necessaria ad accertare la piena riuscita della realizzazione e l’attecchimento delle essenze 
vegetali piantate e/o seminate, e comunque non inferiore a ventiquattro mesi. L’Appaltatore si 
impegna a dare una garanzia di attecchimento del 100% su tutte le piante. 

3. Durante tale “periodo di garanzia”, l’Appaltatore è tenuto ad effettuare tutte le operazioni di 
manutenzione utili per conservare le opere a verde nello stato migliore, come meglio specificato nel 
successivo articolo. 

4. Nel caso di alberi o arbusti, sarà necessario verificare che le piante siano sane e in buono stato 
vegetativo, trascorsi 90 giorni dalla ripresa vegetativa nell’anno seguente la piantagione (per le piante 
fornite a radice nuda) o due anni dopo l’impianto (per le piante fornite in zolla). 

5. Nel caso del prato, bisognerà attendere il primo taglio dell’erba, come meglio specificato nel 
precedente articolo 80, comma 9. 

6. Nel caso di piante erbacee, l’attecchimento si riterrà avvenuto quando tutta la superficie 
oggetto di intervento risulterà coperta in modo omogeneo alla germinazione della specie botanica 
seminata. 

7. La fine del periodo di garanzia verrà certificato dalla Direzione Lavori con un apposito verbale. 
 
 

Art. 77 - MANUTENZIONE DURANTE IL PERIODO DI GARANZIA 
 
1. Durante il periodo di garanzia l’Appaltatore è tenuto ad effettuare, sulle opere realizzate, le 

operazioni di manutenzione specificate nei successivi commi del presente articolo. 
2. L’Appaltatore è tenuto ad irrigare le piante messe a dimora e/o seminate secondo un 

programma di irrigazione definito in accordo con la Direzione Lavori, e comunque ogniqualvolta le 
piante necessitino di acqua. Il volume di adacquamento e la frequenza delle irrigazioni saranno 
determinati in funzione della specie, del tipo di terreno e dell’andamento climatico. Nel caso siano 
state realizzate delle conche d’irrigazione, l’Appaltatore è tenuto a ripristinarne, qualora se ne 
presenti la necessità, la funzionalità. 

3. L’Appaltatore è tenuto ad effettuare le concimazioni necessarie secondo un programma 
definito in accordo con la Direzione Lavori, a cui rimane, comunque, la facoltà di richiedere 
interventi specifici ritenuti necessari. 

4. L’Appaltatore è tenuto ad effettuare tutte le operazioni necessarie al contenimento della 
vegetazione infestante e delle malattie delle piante. Qualora se ne presentasse la necessità, 
l’Appaltatore è tenuto a ripristinare lo strato di materiale pacciamante. Gli interventi di controllo 
delle malattie devono essere preventivamente concordati con la Direzione Lavori. 

5. Nel caso dei prati, il controllo delle infestanti verrà effettuato adottando le tecniche meno 
impattanti sull’ambiente e solo se necessario. L’eventuale utilizzo di diserbanti dovrà essere 
preventivamente autorizzato dalla Direzione Lavori. 

6. L’Appaltatore è tenuto a eliminare gli eventuali polloni e succhioni presenti sulle piante messe a 
dimora. Solo su specifica indicazione della Direzione Lavori, l’Appaltatore dovrà provvedere ad 
effettuare le opportune operazioni di potatura (di “rimonda” o di “formazione”).  

7. Nel caso che alcune delle piante messe a dimora dovessero morire, l’Appaltatore dovrà 
sostituirle, nel più breve tempo possibile e compatibilmente con la stagione e le condizioni climatiche, 



 64

con piante uguali. Per le piante sostituite, il periodo di garanzia verrà considerato a partire dal loro 
impianto. 

8. L’Appaltatore dovrà monitorare l’efficacia delle misure di ancoraggio adottate in sede di 
impianto e, se del caso, provvedere alla sostituzione e/o adattamento di tutori, ancoraggi e legacci. 

9. Nel caso che anche dopo il secondo taglio il prato non si presentasse nelle condizioni ritenute 
idonee (così come specificate al precedente articolo 80, comma 9), l’Appaltatore dovrà procedere al 
suo ripristino, tenendo nella debita considerazione le cause del mancato attecchimento. 

10. L’Appaltatore è tenuto ad allontanare, secondo le indicazioni della Direzione Lavori, il 
materiale di risulta delle operazioni di manutenzione e lasciare l’area pulita. 

 
 

Art. 78 - POTATURA 
 
1. Nel caso fossero richiesti interventi di potatura, l’Appaltatore dovrà porre particolare cura 

affinché l’operazione venga eseguita da personale esperto e nel rispetto delle caratteristiche delle 
singole piante. 

2. Salvo diversa specifica disposizione da parte della Direzione Lavori, l’Appaltatore è tenuto al 
rispetto delle seguenti indicazioni: 

• non effettuare tagli “a filo tronco”, ma rispettare la zona del “collare” alla base del ramo; 
• eseguire i tagli sui rami di piccolo diametro (massimo 7-8 cm); 
• mantenere una copertura di almeno il 50% dei rami, distribuita in modo regolare; 
• non eliminare più del 30% delle gemme; 
• effettuare tagli inclinati rispetto al piano orizzontale. 
3. Nel caso fosse necessario procedere al taglio di rami di grosse dimensioni, l’Appaltatore è 

tenuto a rispettare le indicazioni di cui all’articolo 71 del presente Capitolato speciale. 
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Tabelle e figure 
SCHEDA DI RILEVAZIONE DELLA VEGETAZIONE 

 
NOME RILEVATORE ........................................................  
 
DATA ................... ORA ..................... IDENTIFICATIVO PIANTA ........................ FOTO 
...................  
 
COMUNE ............................................................ LOCALITÀ 
................................................................ 
GENERE E SPECIE 
............................................................................................................................... 
 
ALTEZZA (m) ................................ ETÀ (giovane/adulta/matura) 
.......................................................... 
 
CIRCONFERENZA TRONCO (cm) ................................ DIAMETRO CHIOMA 
(m)............................... 
 
POSIZIONE (isolata/filare/gruppo) .........................DISTANZA SULLA FILA (se in filare) 
..................... 
 
DIMORA (aiuola inerbita, tornello su marciapiede, ecc.) 
........................................................................ 
 
FORMA DI ALLEVAMENTO ................................ POTATURA 
.............................................................. 
 

PROBLEMI 
 
PIANTA (morta, sottomessa, malata [cancro colorato], scarsa distanza d’impianto, edera, manufatti 
vicini, inclinata, ecc.) 
................................................................................................................................ 
 
RADICE (ferita, funghi, tumori, radici emergenti, spazio limitato intorno al colletto, conglomerato 
bituminoso [vulg. asfalto] intorno al colletto, ecc.) 
................................................................................... 
 
TRONCO (ferita, funghi, tumori, policromo, ecc.) 
.................................................................................... 
 
RAMI (ferita, funghi, tumori, potatura eccessiva, ecc.) 
............................................................................ 
 
CHIOMA (parassiti, ridotta, sbilanciata, ecc.) 
........................................................................................... 
 
GIUDIZIO COMPLESSIVO (stato pessimo/sufficiente/buono) 
................................................................. 
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TIPOLOGIA DEL SITO 
............................................................................................................................. 
 
VERDE ORNAMENTALE (Viale alberato, aiuola, giardino, parcheggio, ecc.) 
........................................ 
 
VERDE SPONTANEO  
Margine stradale (strada urbana/periurbana, autostrada, ferrovia, ecc.) 
Area umida (corso d’acqua naturale/artificiale, lago, palude, ecc.) 
Boschetto 
Incolto 
 
ALTITUDINE (m s.l.m.) ................................ ESPOSIZIONE 
................................................................ 
 
PENDENZA DEL TERRENO (nulla/scarsa/media/forte) ................................................................ 
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Figura 1 - Esempio di cartello da esporre all’esterno dei cantieri 
(Circolare Ministero LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL,  
con aggiornamenti dovuti alla recente normativa) 

Ente appaltante: COMUNE DI ____________________
Ufficio competente________________________________

LAVORI DI
_____________________________________________
Progetto esecutivo approvato con deliberazione di Giunta Comunale n.____ del____

Progetto esecutivo

Direzione Lavori

Coordinatore per la progettazione _________________________________________

Coordinatore per l’esecuzione  ___________________________________________

Responsabile unico dell’intervento ________________________________________

Importo del progetto: Lire _______________  (Euro)_________________

Importo lavori a base d’asta: Lire _______________  (Euro)_________________

Oneri per l a sicurezza: Lire _______________  (Euro)_________________

Importo del contratto: Lire _______________  (Euro)_________________

Impresa esecutrice:___________________________________________________

Con sede ____________________________________________________________

(Iscritta all’A.N.C. al numero _______, categoria _____, classifica ____________)

Direttore tecnico del cantiere: ___________________________________________

Subappaltatori

Subappaltatori Iscrizione  
ANC o CCIAA 

Categoria lavori Importo lavori subappaltati 

   Lire Euro 
     
     
     
     

Intervento finanziato con fondi: __________________________________________

Inizio lavori________________con fine lavori prevista per il__________________
Prorogato il________________con fine lavori prevista per il__________________

Per ulteriori informazioni è possibile rivolgersi presso l’Ufficio ________________
Telefono _______________  Fax ________________

Ente appaltante: COMUNE DI ____________________
Ufficio competente________________________________

LAVORI DI
_____________________________________________
Progetto esecutivo approvato con deliberazione di Giunta Comunale n.____ del____

Progetto esecutivo

Direzione Lavori

Coordinatore per la progettazione _________________________________________

Coordinatore per l’esecuzione  ___________________________________________

Responsabile unico dell’intervento ________________________________________

Importo del progetto: Lire _______________  (Euro)_________________

Importo lavori a base d’asta: Lire _______________  (Euro)_________________

Oneri per l a sicurezza: Lire _______________  (Euro)_________________

Importo del contratto: Lire _______________  (Euro)_________________

Impresa esecutrice:___________________________________________________

Con sede ____________________________________________________________

(Iscritta all’A.N.C. al numero _______, categoria _____, classifica ____________)

Direttore tecnico del cantiere: ___________________________________________

Subappaltatori

Subappaltatori Iscrizione  
ANC o CCIAA 

Categoria lavori Importo lavori subappaltati 

   Lire Euro 
     
     
     
     

Intervento finanziato con fondi: __________________________________________

Inizio lavori________________con fine lavori prevista per il__________________
Prorogato il________________con fine lavori prevista per il__________________

Per ulteriori informazioni è possibile rivolgersi presso l’Ufficio ________________
Telefono _______________  Fax ________________
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Figura 2 – Esempio di forma regolare di diverse tipologie di piante 
 

 
 
Figura 3 – Esempio di forma regolare di diverse tipologie di piante 
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Figura 4 – Esempio di forma irregolare di diverse tipologie di piante 
 
 

 
 
Figura 5 – Esempio di forma irregolare di diverse tipologie di piante 
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Figura 6 – “Triangolo delle tessiture” 
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Figura 8 – Esempio di ancoraggio 
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Figura 10 – Esempio di ancoraggio 
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Figura 12 – Esempio di ancoraggio 
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Figura 13 – Esempi di legacci 
 
 
 

 
 
Figura 14 – Esempi di “cuscinetti” tra tronco e legaccio 
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Figura 15 – Rapporto tra le dimensioni della buca e quelle della zolla 
 

 
 
Figura 16 – Esempio di tubo di irrigazione sotterraneo con estremità sporgente 
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Capitolo 6 
Esecuzione di impianti 

Art. 79 - Componenti dell'impianto di adduzione dell'acqua 

In conformità alla legge n. 46 del 12 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono 
rispondere alle regole di buona tecnica: le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

79.1 Apparecchi sanitari 

79.1.1 Gli apparecchi sanitari in generale indipendentemente dalla loro forma e dal materiale 
costituente devono soddisfare i seguenti requisiti: robustezza meccanica; durabilità meccanica; 
assenza di difetti visibili ed estetici; resistenza all'abrasione; pulibilità di tutte le parti che possono 
venire a contatto con l'acqua sporca; resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico); 
funzionalità idraulica. 
 
79.1.2 Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende 
comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI 8949/1 per i vasi, UNI 4543/1 e 8949/1 per 
gli orinatoi, UNI 8951/1 per i lavabi, UNI 8950/1 per i bidè. Per gli altri apparecchi deve essere 
comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543/1 relativa al materiale ceramico ed alle 
caratteristiche funzionali di cui in 56.1.1. 
 
79.1.3 Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si 
ritiene comprovata se essi rispondono alle seguenti norme UNI EN 263 per le lastre acriliche colate 
per vasche da bagno e piatti doccia, norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei diversi 
apparecchi sanitari ed alle seguenti norme specifiche: UNI 8194 per lavabi di resina metacrilica; UNI 
8196 per vasi di resina metacrilica; UNI EN 198 per vasche di resina metacrilica; UNI 8192 per  
piatti doccia di resina metacrilica; UNI 8195 per bidè di resina metacrilica. 

79.2 Rubinetti sanitari 

a)  I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie: 
-  rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 
-  gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e 

miscelare la portata d'acqua; 
-  miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore 

mescolando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione; 
-  miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che varia 

automaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l'acqua 
alla temperatura prescelta.  
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b) I rubinetti sanitari di cui sopra indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva devono 
rispondere alle seguenti caratteristiche: 
- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 
- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 
- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e 

comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere 
montati; 

- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 
- minima perdita di carico alla massima erogazione; 
- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 
- facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari;  
- continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa 

(per i rubinetti miscelatori). 
 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e 

gruppi miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la 
rispondenza con certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI.  

Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre 
norme tecniche (principalmente di enti normatori esteri). 

79.3 Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici) 

Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di 
inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore,  realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e 
possedere una regolabilità per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico).  

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando essi rispondono 
alle norme EN 274 e EN 329; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità. 

79.4 Tubi di raccordo tra i tubi di adduzione e rubinetteria 

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva essi devono rispondere 
alle caratteristiche seguenti: 
- inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore;  
- non cessione di sostanze all'acqua potabile;  
- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno;  
- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi;  
- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono alla 
norma UNI 9035 e la rispondenza è comprovata da una dichiarazione di conformità. 

79.5 Rubinetti a passo rapido, flussometri (per orinatoi, vasi e vuotatoi) 

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle 
caratteristiche seguenti:  
- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia;  
- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata;  
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a 

monte per effetto di rigurgito;  
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 
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La rispondenza alle caratteristiche predette deve essere comprovata dalla dichiarazione di 
conformità. 

79.6 Cassette per l'acqua (per vasi, orinatoi e vuotatoi) 

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle 
caratteristiche seguenti: 
- troppopieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta;  
- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di 

pulizia, l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente 
d'acqua che realizza la tenuta ai gas;  

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a 
monte per effetto di rigurgito;  

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi 

quando, in abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione di cui alla norma UNI 
8949/1. 

79.7 Tubazioni e raccordi 

Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle 
prescrizioni seguenti: 
a)  Nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con 

filetto conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta. I tubi 
di acciaio devono rispondere alle norme UNI 6363 e UNI 8863 FA 199. I tubi di acciaio zincato 
di diametro minore di mezzo pollice sono ammessi solo per il collegamento di un solo 
apparecchio.  

b)  I tubi di rame devono rispondere alla norma UNI 6507; il minimo diametro esterno ammissibile è 
12 mm.  

c)  I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle norme 
UNI 7441 e UNI 7612; entrambi devono essere del tipo PN 10.  

d)  I tubi di piombo sono vietati nelle distribuzioni di acqua. 

79.8 Valvolame, valvole di non ritorno, pompe 

a)  Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alla norma UNI 
7125. 
Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono 
essere conformi alla norma UNI 9157. 
Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI 9335. 
La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità 
completata con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto.  

b)  Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda dei 
tipi) alle norme UNI 6781 UNI ISO 2548 e UNI ISO 3555. 

79.9 Apparecchi per produzione acqua calda 

Gli scaldacqua funzionanti a gas rientrano nelle prescrizioni della legge 6 dicembre 1971, n. 1083. 
Gli scaldacqua elettrici, in ottemperanza della legge 1° marzo 1978, n. 186, devono essere costruiti a 
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regola d'arte; sono considerati tali se rispondenti alle norme CEI. La rispondenza alle norme predette 
deve essere comprovata da dichiarazione di conformità (e/o dalla presenza di marchi UNI e/o IMQ). 

79.10 Accumuli dell'acqua e sistemi di elevazione della pressione d'acqua 

Per gli accumuli valgono le indicazioni riportate nell'articolo sugli impianti. Per gli apparecchi di 
sopraelevazione della pressione vale quanto indicato nella norma UNI 9182 punto 8.4. 

Art. 80 Impianto di scarico acque usate 

In conformità alla legge 12 marzo 1990, n. 46, gli impianti idrici ed i loro componenti devono 
rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

 
80.1 Si intende per impianto di scarico delle acque usate l'insieme delle condotte, apparecchi, ecc. 
che trasferiscono l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. Il sistema di scarico deve essere 
indipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche almeno fino al punto di immissione 
nella fogna pubblica. Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti 
convoglianti separatamente acque fecali, acque saponose, acque grasse. Il modo di recapito delle 
acque usate sarà comunque conforme alle prescrizioni delle competenti autorità. L'impianto di cui 
sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue: 
- parte destinata al convogliamento di acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori);  
- parte destinata alla ventilazione primaria;  
- parte destinata alla ventilazione secondaria;  
- raccolta e sollevamento sotto quota;  
- trattamento delle acque. 

 
80.2 Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti 
indicati nei documenti progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti.  

Vale inoltre quale precisazione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183.  
1)  I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme: 

- tubi di calcestruzzo non armato: devono rispondere alla UNI 9534, i tubi armati devono 
rispondere alle prescrizioni di buona tecnica (fino alla disponibilità di norma UNI); 

- tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme: 
- tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 7443 FA 178; 
- tubi di PVC per condotte interrate: UNI 7447; 
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI 7613; 
- tubi di polipropilene (PP): UNI 8319; 
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interne a fabbricati: UNI 8451.  

2)  Per gli altri componenti vale quanto segue: 
- per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere articolo sui componenti dell'impianto di 

adduzione dell'acqua; 
- in generale i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico devono 

rispondere alle seguenti caratteristiche. 
 

80.3 Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate 
nei documenti progettuali, e qualora non siano specificate in dettaglio nel progetto o a suo 
completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti.  

Vale inoltre quale prescrizione ulteriore a cui far riferimento la norma UNI 9183.  



 80

1) Nel suo insieme l'impianto deve essere installato in modo da consentire la facile e rapida 
manutenzione e pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua 
parte senza gravosi o non previsti interventi distruttivi di altri elementi della costruzione.  

2) Le tubazioni orizzontali e verticali non devono passare sopra apparecchi elettrici o similari. 
Quando ciò è inevitabile devono essere previste adeguate protezioni che convogliano i liquidi in 
un punto di raccolta. Quando applicabile vale il D.M. 12 dicembre 1985 per le tubazioni interrate. 

3)  I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, 
le discontinuità, le pendenze, ecc. Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle 
connessioni orizzontali (sono ammesse tra tubi verticali ed orizzontali), sono da evitare le 
connessioni doppie e tra loro frontali ed i raccordi a T.  

4) I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producono apprezzabili 
variazioni di velocità o altri effetti di rallentamento.  

5) Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come indicato nella 
norma UNI 9183.  

6) I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 
0,15 m dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture 
praticabili. Questi terminali devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 
0,60 m dal bordo più alto della finestra.  

7) Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm, e 
con diametro minimo di 100 mm negli altri casi. 
La loro posizione deve essere: 
- al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione; 
- ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 
- ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con 

diametro maggiore; 
- ad ogni confluenza di due o più provenienze; 
- alla base di ogni colonna. 

Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di pulizia. 
Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. Nel caso di tubi interrati con 
diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere pozzetti di ispezione ad ogni cambio di 
direzione e comunque ogni 40/50 m.  
8) I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da 

non trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione; ed inoltre 
quelle verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50 mm, ogni 
0,8 m per diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei 
supporti deve essere compatibile chimicamente ed in quanto a durezza con il materiale costituente 
il tubo.  

9) Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al materiale 
costituente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente. 
Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso 
diretto, con utilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra tubo 
e manicotto, con foro predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo.  
10) Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con 

possibilità di un secondo attacco. 



 81

 

80.4.3 Collaudi 

Ad impianto ultimato dovrà essere eseguito il collaudo provvisorio per la verifica funzionale dei 
trattamenti da svolgere.  

A collaudo provvisorio favorevolmente eseguito, l'impianto potrà essere messo in funzione ed 
esercito sotto il controllo della ditta fornitrice per un periodo non inferiore a 90 giorni in condizioni 
di carico normale.  

Periodi più lunghi potranno essere fissati se le condizioni di carico saranno parziali.  
Dopo tale periodo sarà svolto il collaudo definitivo per l'accertamento, nelle condizioni di regolare 

funzionamento come portata e tipo del liquame immesso, delle caratteristiche degli effluenti e della 
loro rispondenza ai limiti fissati in contratto.  

Le prove di collaudo dovranno essere ripetute per 3 volte in giorni diversi della settimana.  
A collaudo favorevolmente eseguito e convalidato da regolare certificato, l'impianto sarà preso in 

consegna dal Committente che provvederà alla gestione direttamente o affidandola a terzi.  
Per la durata di un anno a partire dalla data del collaudo favorevole permane la garanzia della ditta 

fornitrice che è tenuta a provvedere a propria cura e spese a rimuovere con la massima tempestività 
ogni difetto non dovuto ad errore di conduzione o manutenzione. 

 
80.5 Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi 
ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi, schede dei 
componenti, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciata dai produttori dei singoli 
componenti e dall'installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni). 

 

80.6 Manutenzione dell'impianto di scarico di acque usate 

La manutenzione seguirà i criteri e le indicazioni di cui all'articolo precedente 70.5, e potrà 
prevedere la disostruzione di tubazioni e pozzetti di qualunque tipo fino alla fognatura pubblica. 

Art. 81 Impianto di scarico acque meteoriche 

In conformità alla legge 12 marzo 1990, n. 46, gli impianti idrici ed i loro componenti devono 
rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

 
81.1 Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, 
convogliamento, a collettori fognari. L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni 
all'aperto. Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che 
raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali.  

Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli storico-artistici.  
Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in particolare 

per quanto attiene la possibilità di inquinamento.  
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

- converse di convogliamento e canali di gronda;  
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);  
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = pluviali; 

orizzontali = collettori);  
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 
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81.2 Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti 
indicati nei documenti progettuali. Per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le 
prescrizioni sulle fognature date dalle pubbliche autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la 
norma UNI EN 124. 

 
81.3 Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate 
nei documenti progettuali, e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto o a suo 
completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti. Vale inoltre quale prescrizione ulteriore cui 
fare riferimento la norma UNI 9184. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di 
scarico acque usate deve essere interposto un sifone. Tutte le caditoie a pavimento devono essere 
sifonate. 

 
81.4 Il Direttore dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una 
dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente Capitolato e di altre 
eventuali prescrizioni concordate. Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i 
documenti progettuali più significativi, la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di 
prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 

81.5 Manutenzione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche 

La manutenzione seguirà i criteri e le indicazioni di cui all'articolo precedente 70.5, e potrà 
prevedere la disostruzione di tubazioni e pozzetti di qualunque tipo fino alla fognatura pubblica. 
 

Art. 82 - Impianto elettrico e di comunicazione interna 

82.1 Disposizioni generali 

82.1.1 Norme e leggi 

Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alle leggi 1° marzo 
1968, n. 186, e 5 marzo 1990, n. 46. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati 
secondo le norme CEI applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto 
specifico oggetto del progetto e precisamente: 
• CEI 11-17(1981) e variante V1 (1989): impianti di produzione, trasporto e distribuzione di 

energia elettrica. Linee in cavo.  
• CEI 64-8 (1987) e varianti V1 (1988) e V2 (1989): impianti elettrici utilizzatori a tensione 

nominale non superiore a 1.000 V in corrente alternata e a 1.500 V in corrente continua.  
• CEI 64-9 (1987): impianti elettrici utilizzatori negli edifici a destinazione residenziale e similare.  
• CEI 64-10 (1988): impianti elettrici nei luoghi di pubblico spettacolo e intrattenimento.  
• CEI 64-2 (1987): impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio.  
• CEI S/423: raccomandazioni per l'esecuzione degli impianti di terra negli edifici civili.  
• CEI 103-1 (1971) e variante V1 (1987): impianti telefonici interni.  
• CEI 64-50 = UNI 9620: edilizia residenziale - Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti 

elettrici utilizzatori, ausiliari e telefonici. 
Inoltre vanno rispettate le disposizioni del D.M. 16 febbraio 1982 e della legge 818 del 7 

dicembre 1984 per quanto applicabili. 

82.1.2 Qualità dei materiali elettrici 
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Ai sensi dell'art. 2 della legge 18 ottobre 1977, n. 791 e dell'art. 7 della legge 5 marzo 1990, n. 46, 
dovrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte, ovvero che sullo stesso materiale 
sia stato apposto un marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero abbia ottenuto 
il rilascio di un attestato di conformità.6.1.3 Direzione dei lavori 

Il Direttore dei lavori al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto 
elettrico come precisato nella Guida CEI 64-50 = UNI 9620, che attesterà che lo stesso è stato 
eseguito a regola d'arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva 
gestione e manutenzione. 

82.2 Caratteristiche tecniche degli impianti e dei componenti 

82.2.1 Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti 

Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: 
- punti di consegna ed eventuale cabina elettrica;  
- circuiti montanti, circuiti derivati e terminali;  
- quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità immobiliari;  
- alimentazioni di apparecchi fissi e prese;  
- punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove prevedibile. 

Con impianti ausiliari si intendono:  
- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al posto 

esterno;  
- l'impianto videocitofonico;  
- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF;  
- l'impianto telefonico;  
- l'impianto di cablaggio per reti locali di trasmissione dati (LAN). 

È indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici 
la definizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso uffici, ad altri 
usi) e la definizione dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box auto, cantine, 
scale, altri; servizi tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di condizionamento; 
illuminazione esterna ed altri).  

Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, 
ove non diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla 
Guida CEI 64-50 per la dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali.  

Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà 
contattare l'ente distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio telefonico occorrerà 
contattare la società dei telefoni. 

82.2.2 Criteri di progetto 

Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e 
prevedibili per la definizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema.  

Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su 
adeguati schemi e planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento 
normale a regime, che per il funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente 
stabilito, la caduta di tensione nell'impianto non deve essere superiore al 4% del valore nominale.  

È indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti 
dell'impianto. Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il corto 
circuito minimo valori non superiori a quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito 
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massimo valori non inferiori ai valori minimali eventualmente indicati dalla normativa e comunque 
non inferiori a quelli effettivi presumibili.  

È opportuno: 
- ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori 

automatici con caratteristica L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 
0,4 s;  

- ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento 
selettivo dell'intervento dei dispositivi di protezione in serie, in particolare degli interruttori 
automatici differenziali. 
Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici 

(schemi o planimetrie). 

82.2.3 Criteri di scelta dei componenti 

I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e 
messi in opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio gli interruttori 
automatici rispondenti alle norme CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alle norme CEI 23-5 e 23-
16, gli involucri di protezione rispondenti alle norme CEI 70-1). 

82.3 Integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio 

82.3.1 Generalità sulle condizioni di integrazione 

Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici e ausiliari nell'edificio e la loro 
coesistenza con le altre opere ed impianti.  

A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle condutture nei montanti (sedi, 
canalizzazioni separate, conduttori di protezione ed altre) o nei locali (distribuzione a pavimento o a 
parete, altre).  

Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla Guida CEI 64-50 ove non 
diversamente specificato.  

È opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati 
agli impianti elettrici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde evitare 
interferenze dannose ai fini dell'installazione e dell'esercizio. 

82.3.2 Impianto di terra 

È indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la prima 
fase delle opere edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza particolari opere 
di scavo o di infissione ed inoltre possono essere eseguiti, se del caso, i collegamenti dello stesso ai 
ferri dei plinti di fondazione, utilizzando così dispersori naturali.  

I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della 
norma CEI 64-8. 

82.3.3 Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche 

Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle disposizioni 
della legge 12 marzo 1990, n. 46. È opportuno predisporre tempestivamente l'organo di captazione 
sulla copertura ed adeguate sedi per le calate, attenendosi alle distanze prescritte dalle norme CEI 
81-1. Si fa presente che le suddette norme prevedono anche la possibilità di utilizzare i ferri delle 
strutture edili alle condizioni indicate al punto 1.2.17 della norma stessa. 
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82.3.4 Impianto di cablaggio per reti locali di trasmissione dati 

82.3.4.1 L'impianto deve essere realizzato in conformità alle disposizioni degli standard 
internazionali ISO/OSI, con le caratteristiche di flessibilità, espandibilità, affidabilità, indipendenza 
dalle tipologie di protocollo e dalle architetture di sistema dei vari fornitori, per le particolari finalità 
della rete dell'edificio o del gruppo di edifici.  

La progettazione dell'impianto dovrà rendere congruenti i seguenti obiettivi: 
- realizzazione di un sistema di cablaggio strutturato, flessibile e modulare che consenta la 

possibilità di collegare qualsiasi dispositivo (terminale, personal computer, workstation, 
periferiche varie e di servizio dell'edificio), e l'integrazione tra servizi telefonici, servizi di 
trasmissione dati e di automazione dell'edificio o del gruppo di edifici interessati;  

- possibilità di ridistribuzione dei terminali secondo la disposizione dei posti di lavoro e le 
fluttuazioni del personale; 

- semplicità di gestione, controllo ed espansione della rete;  
- affidabilità nella trasmissione dati mediante una tipologia di rete ridondante;  
- velocità di trasmissione dei dati ed efficienza del sistema. 

 
82.3.4.2 La scelta dei mezzi trasmissivi di rete va compiuta considerando, tra le caratteristiche 
principali che la rete dovrà avere, la velocità di trasmissione, la lunghezza massima, la schermatura 
dalle interferenze elettromagnetiche. A maggiore velocità di trasmissione corrisponde una minore 
sicurezza, mentre con l'impiego di dispositivi appositi è possibile rilanciare il segnale indebolito ed 
ampliare le distanze, oppure connettere più reti tra loro.  

La schermatura da interferenze elettromagnetiche va attuata innanzitutto evitando la vicinanza del 
tracciato dei cavi con le sorgenti che normalmente le producono. Ulteriore misura preventiva 
consiste nell'impiego di cavi schermati. I tipi di cavi disponibili sono: 
- cavo twisted-pair (o doppino telefonico) schermato o meno, costituito da una coppia di fili in 

rame, caratterizzato da bassa velocità di trasmissione dei dati ed adatto a brevi distanze (max 300 
m), non adatto nelle vicinanze di motori elettrici, impianti di gasolio e riscaldamento, trasmettitori 
e trasformatori, possono essere collocati entro tubi schermati, adatto per reti da 20-30 unità;  

- cavo coassiale, costituito da un conduttore interno ed uno di massa esterno, con schermatura, 
adatto nelle vicinanze di radio trasmettitori, con lunghezza massima di 2.000 m, va collegato ad 
ogni computer con un cavo terminale apposito mediante un connettore a T;  

- cavo in fibra ottica, consente alta sicurezza, una altissima velocità di trasmissione a lunghezze 
rilevanti e con alta schermatura dalle interferenze, come è necessario nelle aree industriali per 
collegare diversi edifici di un complesso produttivo;  

- dispositivo infrarossi, senza l'uso di cavi fisici. È costituito da una prima trasmissione dati dal 
computer ad un ricevitore-trasmettitore mediante cavo e, da questo, rilanciato ad un dispositivo di 
riflessione del segnale infrarosso verso gli altri componenti collegati ad altri ricevitori-
trasmettitori. È adatto ad ambienti ed uffici aperti in cui le postazioni di lavoro possono cambiare 
con frequenza. 

82.3.4.3 Le tipologie di rete impiegabili sono le seguenti: 

- seriale, adatto a piccole reti, in cui il segnale viene inviato su tutta la rete, ma captato solo dal 
nodo cui è indirizzato;  

- stellare, in cui tutte le unità vengono collegate ad un dispositivo centrale tramite cavo che smista il 
segnale all'unità di destinazione, adatto a reti medie;  

- anulare, in cui le unità sono collegate con un cavo ad anello chiuso, previo passaggio del segnale 
attraverso un dispositivo che abilita il collegamento attraverso un relais, ottimizzando i tempi di 
accesso tra unità, adatto a reti medio-grandi. 
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82.4 Manutenzione dell'impianto elettrico e di comunicazione interna 

La manutenzione verrà effettuata solo da personale specializzato che l'Appaltatore provvederà ad 
accreditare al Direttore dei lavori prima dell'inizio dei medesimi. Saranno anche compilati ad ogni 
intervento i prescritti libretti di manutenzione. 

Art. 83 - Impianto di riscaldamento 

In conformità alla legge 5 marzo 1990, n. 46, gli impianti di riscaldamento devono rispondere alle 
regole di buona tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica. 

83.1 Generalità 

L'impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della 
temperatura indicata in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento 
dei consumi energetici. Detta temperatura deve essere misurata al centro dei locali e ad una altezza 
di 1,5 m dal pavimento. Quanto detto vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo 
fissato in progetto.  

Nella esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni 
per il contenimento dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l'igiene, 
l'inquinamento dell'aria, delle acque e del suolo. 

83.2 Componenti degli impianti di riscaldamento 

In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti di riscaldamento destinati 
vuoi alla produzione, diretta o indiretta, del calore, vuoi alla utilizzazione del calore, vuoi alla 
regolazione automatica e contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del certificato di 
omologazione rilasciato dagli organi competenti. I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione 
debbono essere provvisti di certificato di conformità rilasciato, secondo i casi, dall'lSPESL o dal 
Ministero degli interni (Centro studi ed esperienze).  

Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e 
suscettibili di essere agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro 
revisione, o della eventuale sostituzione.  

Il Direttore dei lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che 
rispondano alle prescrizioni vigenti e alla UNI 10376. 

83.3 Condotti di evacuazione dei fumi ed aerazione delle centrali termiche 

I condotti dei fumi: raccordi fumari, canali fumari e camini debbono assicurare la corretta 
evacuazione dei fumi anche al carico massimo e nelle peggiori condizioni esterne di temperatura, 
pressione ed umidità relativa.  

Qualora i condotti non siano totalmente esterni all'edificio il tiraggio ne dovrà assicurare la 
depressione lungo l'intero sviluppo così che, in caso di lesioni, non vi sia fuoriuscita dei prodotti della 
combustione.  

Lo sbocco all'esterno dovrà avvenire secondo le prescrizioni vigenti e comunque in modo da non 
recare molestie. In qualsiasi locale in cui funziona un generatore di calore, di qualsiasi potenza, deve 
essere assicurato il libero ingresso dell'aria necessaria mediante un'apertura non chiudibile di 
dimensioni adeguate. 

83.4 I depositi di combustibili liquidi 
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Devono rispettare la legislazione in base alla capacità, ai locali in cui possono essere collocati ed 
alla loro sistemazione ove siano interrati o collocati in vista all'aperto.  

Ove si presentassero delle perdite, il combustibile liquido dovrà fluire entro un apposito bacino di 
raccolta che, nel caso di interramento, non deve inquinare il terreno e la falda acquifera. Ogni 
serbatoio deve essere provvisto di un tubo di sfiato ubicato in modo che i prodotti gassosi non 
possano molestare le persone. Le tubazioni di adduzione del combustibile, liquido o gassoso, al 
serbatoio debbono potersi intercettare all'esterno delle centrali termiche, in caso di emergenza.  

Deve essere provvisto altresì di un attacco di carico, facilmente accessibile e protetto da 
manomissioni.  

Le tubazioni di adduzione ai bruciatori devono essere intercettabili all'esterno della centrale 
termica.  

Le stazioni di riduzione per l'alimentazione dei bruciatori di gas ed i relativi contatori vanno 
collocati all'esterno e, dove ciò non è possibile, in ambienti aerati e separati dai locali di utilizzazione 
secondo la regolamentazione antincendio. 

83.5 Circolazione del fluido termovettore 

83.5.1 Pompe di circolazione 

Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza la 
circolazione naturale per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la cui potenza 
elettrica assorbita non deve essere, di massima, maggiore di 1/500 della potenza termica massima 
dell'impianto.  

Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze 
idonee per alimentare tutti gli apparecchi utilizzatori e debbono essere previste per un servizio 
continuo senza sensibile surriscaldamento del motore. 

83.6 Distribuzione del fluido termovettore 

83.6.1 Rete di tubazioni di distribuzione 

Comprende: 
a)  le tubazioni della centrale termica;  
b)  le tubazioni della sottocentrale termica allorché l'impianto sia alimentato dal secondario di uno 

scambiatore di calore;  
c) la rete di distribuzione propriamente detta che comprende: 

- una rete orizzontale principale; 
- le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra; 
- le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari; 
- gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori; 

d)   la rete di sfiato dell'aria. 
1) Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest'ultimo caso, se si 

tratta di tubi metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere una 
protezione tale da non consentire alcun contatto delle tubazioni col terreno.  

2) Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, 
saranno poste possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate 
alle singole unità immobiliari. Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti 
montanti, sia quelli delle singole reti o, come nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei 
singoli serpentini.  
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3) Diametri e spessori delle tubazioni debbono corrispondere a quelli previsti nelle norme UNI: in 
particolare per i tubi di acciaio neri si impiegheranno, sino al diametro di 1", tubi gas secondo la 
norma UNI 3824 e per i diametri maggiori, tubi lisci secondo le norme UNI 7287 e UNI 7288. Per i 
tubi di rame si impiegheranno tubi conformi alla norma UNI 6507.  

4) Le tubazioni di materiali non metallici debbono essere garantite dal fornitore per la temperatura 
e pressione massima di esercizio e per servizio continuo.  

5) Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni della legge 10/1991 e 
decreti di attuazione, salvo il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il 
riscaldamento, o per l'integrazione del riscaldamento ambiente.  

6) Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza devono assicurare, nel caso di impiego dell'acqua, 
il sicuro sfogo dell'aria e, nel caso dell'impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che 
l'eliminazione dell'aria. 

83.7 Apparecchi utilizzatori 

Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla 
pressione ed alla temperatura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle pompe di 
circolazione che può presentarsi al suo valore massimo qualora la pompa sia applicata sulla mandata 
e l'apparecchio sia intercettato sul solo ritorno. 

83.7.1 Corpi scaldanti statici 

Qualunque sia il tipo prescelto, i corpi scaldanti debbono essere provvisti di un certificato di 
omologazione che ne attesti la resa termica, accertata in base alla norma UNI 6514.  

Essi debbono essere collocati in posizione e condizioni tali che non ne risulti pregiudicata la 
cessione di calore all'ambiente. Non si debbono impiegare sullo stesso circuito corpi scaldanti dei 
quali sia notevolmente diverso l'esponente dell'espressione che misura la variazione della resa termica 
in funzione della variazione della differenza tra la temperatura del corpo scaldante e la temperatura 
ambiente (esempio radiatori e convettori).  

Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante si debbono prevedere organi atti a consentire la 
regolazione manuale e, ove occorra, l'esclusione totale del corpo scaldante, rendendo possibile la sua 
asportazione, senza interferire con il funzionamento dell'impianto. 

83.8 Espansione dell'acqua dell'impianto 

Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui 
trovi posto l'aumento di volume del liquido per effetto del riscaldamento.  

Il vaso può essere aperto all'atmosfera o chiuso, a pressione. Il vaso aperto deve essere collocato 
a quota maggiore del punto più alto dell'impianto ed occorre assicurarsi che esso non sia in 
circolazione per effetto dello scarico del tubo di sicurezza (allacciato scorrettamente) o della rete di 
sfiato dell'aria (sprovvista di scaricatore idoneo). Ove si utilizzi un vaso chiuso la pressione che vi 
deve regnare deve essere superiore alla pressione statica dell'impianto. 

83.9 Regolazione automatica 

Secondo la legge 10/1991, ogni impianto centrale deve essere provvisto di un'apparecchiatura per 
la regolazione automatica della temperatura del fluido termovettore, in funzione della temperatura 
esterna e del conseguente fattore di carico. 

83.10 Alimentazione e scarico dell'impianto 

Può avvenire secondo uno dei criteri seguenti: 
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- negli impianti ad acqua calda con vaso di espansione aperto, o mediante l'allacciamento 
all'acquedotto;  

- negli impianti ad acqua calda con vaso chiuso, mediante l'allacciamento diretto all'acquedotto (o al 
predetto condotto dell'acqua trattata) attraverso una valvola di riduzione. 
Deve essere prevista la possibilità di scaricare, parzialmente o totalmente, il fluido termovettore 

contenuto nell'impianto. 

83.11 Quadro e collegamenti elettrici 

Si dovrà prevedere un quadro elettrico per il comando e la protezione di ogni singolo motore da 
corto circuiti, abbassamenti di tensione, mancanza di fase e sovraccarichi prolungati.  

Quadro e collegamenti elettrici, nonché la messa a terra di tutte le parti metalliche dovranno 
essere conformi alle norme CEI ed in particolare a quella prevista espressamente per le centrali 
termiche nella CEI 64/2 appendice B. 

 
83.12 Il Direttore dei lavori al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà 
rilasciare dall'esecutore una dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del 
presente Capitolato e di altre eventuali prescrizioni concordate.  

Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta, 
consumo di combustibile (correlato al fattore di carico), ecc., per comprovare il rispetto della legge 
10/1991 e della regolamentazione esistente.  

Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 
dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la 
manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 

83.13 Manutenzione dell'impianto di riscaldamento e responsabilità 

83.13.1 La manutenzione verrà effettuata solo da personale specializzato che l'Appaltatore 
provvederà ad accreditare al Direttore dei lavori prima dell'inizio dei medesimi. Saranno anche 
compilati ad ogni intervento i prescritti documenti.  

Le modalità operative per l'esercizio, la manutenzione e le verifiche periodiche sono quelle dettate 
dal Regolamento approvato con D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 e quelle di cui alle norme UNI e CEI 
per il tipo di impianto. 

 
83.13.2 Resta convenuto con l'Appaltatore che, nelle unità immobiliari dotate di impianti termici 
individuali occupate alla data di sottoscrizione del contratto di appalto, il responsabile dell'esercizio, 
della manutenzione e delle verifiche periodiche di cui all'art. 11, c. 2, D.P.R. 412/1993 è l'occupante 
stesso; per le altre unità immobiliari dotate di impianti termici individuali non occupate alla data di 
sottoscrizione del contratto di appalto, il responsabile rimane l'Appaltatore medesimo, in quanto ai 
sensi dell'art. 1, c. 1, lett. o) del medesimo regolamento 

 
83.13.3 L'Appaltatore ricopre la figura per gli impianti termici centralizzati. 

 
60.13.4 L'Appaltatore ricopre la figura per gli impianti termici centralizzati con potenza nominale 
superiore a 350 kW, ed in ogni caso qualora gli impianti termici siano destinati esclusivamente ad 
edifici di proprietà pubblica o ad uso pubblico. I requisiti richiesti vengono dimostrati mediante le 
forme di cui all'art. 11, c. 3 del D.P.R. 412/1993. 
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